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PROEMIO 


Nel Carnevale del 1868 i nostri Artigianelli recitavano la 
presente commedia che ritoccammo notevolmente dopo quella 
sua prima rappresentazione ; è commedia di carattere con 
intreccio facile ad alferrarsi : i due fatti che lo formano sono : 
primo, le brighe per ottenere, da una parte , per impe- 
diire, dall’altra , il brevetto d’invenzione per uno specifico 
che non lo merita ; il secondo, le pratiche di un farmacista 
per allontanare da sé un processo, che gli sovrasta in se- 
guito ad un avvelenamento , per altro involontario , pro- 
dotto dalle sue medicine male somministrate. Un Cavaliere 
benefico si piglia a cuore l’uno e l'altro affare; un signore 
francese addetto al Protomedicato, li decide entrambi in se- 
guito appunto ad una congiura, che dovea produrre l’ef- 
fetto opposto. I maligni sono debitamente puniti, e il bar- 
biere fabbricante dello specifico, onesto, ma un po’ troppo 
punto dalla vanità, convinto , come meno se lo pensava , 
dell’inutilità de’ suoi sforzi nel farsi inventore di specifici, 
riceve il premio della sua onesta in una protezione più ra- 
gionevole ed opportuna del Cavaliere benefico. — Abbiamo 
cercato di descrivere le piccole e vili animosità che pur- 
troppo allignano ne’ villaggi fra gli uni e gli altri bottegai 
e r influsso che spesso su questo può esercitare un uomo 
autorevole e di buon cuore; c, come il fatto succede sulla 
porta di tre botteghe in una strade, abbiamo avuto occa- 
sione di rendere animatissima continuamente l’azione, ed 
arricchirla di curiosi incidenti. Di caratteri poi v’ha buoin 
dato; Merlo di sangue caldo, ma di buon fondo; Caraflh, 
litigioso ed egoista ; Placido, copiato dai vero sobben0 con 
un po’ di caricatura, uomo che per la sua inalterabile len- 
tezza contempla gli affari suoi andare a rotoli; Prospero che 
non vede più in là del proprio interesse ; Scalafiotto , vec- 
chietto non furbo, ma di ottimo cuore; il cav. Bonifanti, 
ricco benestante, che pecca per troppo amore di farsi me- 
cenate, e finalmente Orazietto, giovanetto d’ingegno, affe- 
zionato al padre e che più di questo promette di corrispon- 
dere alla protezione del Cavaliere benefico. 
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Cavaliere Bonifanti, zio di 
Pompeo, avvocato, fratello di 
Candido 


Placido, harliere 
Merlo Orlando, suo garzone 
Prospero, oste del Progresso 
Caraffa, speziale 
ScALAFiOTTO, scrvitor di Caraffa 
Nicola, serviente del Comune 
SiLVESTRELLi, giudice del Comune 
Orazietto \ 

Archimede > figli di Merlo 
Demostene ) 

Cav. Brunot-la-Roze, impiegato al Protomedicato 


Bertoglio 

Fino 


avventori della bottega di Placido 


Pasqualino, servo 

Carlino, sguattero di Prospero 

Fabbro 


I 

(Il fallo succede in un villaggio del Piemonte) j 
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SCENA I. 

Strada con tre botteghe: quella del Barbiere in faccia, 
con nn cartello applicato snll’oscio ; a destra, quella del- 
l'oste del Progresso: a sinistra, una spezieria; sono 
ancora tutte chiuse. 

Mbblo solo. 

Merlo {entrando) . Il punto sta qui, che se io non 
fossi padre di famiglia avrei a quest’ora già por- 
tato i miei atudii in altri paesi, come per esempio 
in Francia, in Inghilterra, in America, nel mondo 
della luna... ove avrei trovato gente meno ingrata 
e meno invidiosa, che, apprezzando le mie scoperte, 
avrebbe reso giustizia al merito. Ma per amor della 
mia famiglia, son costretto a vedermi ogni giorno 
avvilire, opprimere, schiacciare dai miei crudeli 

nemici in mille modi eppure le mie fatiche non 

sono forse dirette a vantaggio deH’umanità? non 
ne possono forse tutti godere con un sol franco la 
boccetta? far bella comparsa della lor persona con 
una folta e rigogliosa barba, ed ondeggiante capi- 
gliatura?... Ciò non ostante si ha petto di contra- 
stare, d’impedire, di schernire il mio specifico. Ma 
perchè? {con calore) ma perchè? per pura invidia, 
si; ma l’invidia, come serpe avvelenata, morderà, 
squarcierà il cuore di questi invidiosi , ed il bre- 
vetto, che mi deve arrivare dentr’oggi , sarà per 
me uno splendido trionfo ed un’umiliazione per 
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loro! sì, un’umiliazione! E costui (accennando allo 
speziale) per il primo, vero tipo d’invidia ed avari- 
zia, dovrebbe ammutolire di fronte al processo che 
gli sovrasta per quel veleno somministrato al capi- 
tano Bruscotti eppure Ma non potrebbe darsi * 

che col brevetto potessi acquistare tanta fama da 
farmi piovere in seno onori, ricchezze, ciondoli, e 
che so io ? ed essere in caso di poter far mordere 
la polvere a tutti i miei nemici? Allora qual con- 
fusione per voi altri?... Eh via! questi son sogni... 
sarà quel che sarà ; voglio fare il filosofo, si il fi- 
losofo , aspettare in pace il brevetto, ed intanto ri- 
dermi di tutto e di tutti apriamo intanto la 

bottega ; non so, ma sento dentro di me un presen- 
timento, il quale mi dice che in quest’oggi debbo 

avere grandi consolazioni Oh! che vedo mai?! 

(attonito s'arresta vedendo il cartello affisso alla 
bottega) che sia qualche riconoscitore de’ miei me- 
riti? che sia forse qualche sonetto? {leggendo con 
gioia) « Brevetto d'invenzione per il signor Orlando 
Merlo, inventore del celebre balsamo, dettò il cre- 
i-.tor de' capelli e barbe 

Ad ognnn sìa manifesto -, 

Che qnel Merlo l’inventore 
Del gran sugo d’aglio pesto, 

De’ capelli il creatore, 

D'impostura avrà patente 
Nel cartello qui presente. > 

Ah bricconi ! questa è un’infamia! a me impostore? 
ma chi mai sarà stato questo galeotto disgraziato 
che m'insulta così pubblicamente? (fa per lacerarlo 
e poi sospende) no, mi conviene lasciairlo... cercherò 
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tpstimani {tutto agitato, guaràauào qua e là), farò 
stendere un processo , scoprirò l’autore , mi rifarò 
de’ danni, e mi renderà ragione davanti ai tribu- 
nali di quest’ingiuria... questo fatto ssf di crimi- 
nale, e saprò approfittarmene! Ma non si vede an- 
cora nessuno (va a battere dallo speziale) dor- 

mono forse ancora tutti? se non l’avessero affisso 
in quel punto aprirei bottega, e starei qui ad aspet- 
tare fin che venisse qualcuno ; ma se apro, lo lacero, 
ed allora io avrei perdute tutte le mie ragioni . . . 
(passeggia con impazienza). Ma . non viene ancora 
nessuno... dunque farò cosi... prima andrò ad in- 
formarne il Giudice, udirò il suo parere... e Merlo 
non sarà Merio se non si vendicherà {tutto irritato 
parte in fretta). 

SCENA II. 

Scala FIOTTO solo. 

SoAL. (Aprendo la bottega, vien fuori sbadigliando e 
stiracchiando, le braccia) — Oh che bel mattino! 
quest’oggi vuol proprio essere solennità da quanto 
mi pare. Oh per bacco! questa mattina son proprio 
il primo ad aprire bottega, e pure non è poi tanto 
di buon mattino , si vede proprio che oggi non è 
giorno di mercato ; via , mettiamo fuori la panca 
delle mormorazioni , dove i tagliapanni vengono 
a fare il loro lavoro, tag-liando il bavero e le falde 
a coloro che passano... già , questo vicolo si può 
dire che è la berlina del paese; tra la panca del- 
l’oste , quella d«l parrucchiere , la nostra , e poi 
più in là quella del caffè ... è una bella sogge- 
zione per quelli che passano. Oh se dessero me 
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sindaco I !!.. . {Quindi vedendo il cartello, esclama 
meravigliato)... Oh! oh! che cos’è questa novità? 
hanno messo forse la bottega all’asta? (fa per leg- 
gere) Oh che scrittura gotica! {leggendo a stento). 
«t Bre... bre... bre... netto » che diavolo è mai questo 
brenetto? non importa, continuiamo c di... di... di... 
di... insione, ingione... » via, fa lo stesso; andiamo 
avanti « per... il... esse... Orlando Merlo. » Oh!... 
finalmente comincio a comprendere qualche cosa: 
sembra che parli di Merlo; torniamo a cominciare. 
« Bre... hre... vetto. » Basta cosi; ho già capito tutto 
soltanto dalla prima parola. Questo è il brevetto che 
Merlo attendeva con tanta ansietà; oh questa volta 
finalmente è giunto , souo contento , por Diana, si 
son contento, se non foss’altro, per farla spuntare 
a coloro che gli davano la baia , e che lo persegui- 
tavano a morte ; ora finalmente è venuto , e sono 
proprio contento, ed han fatto bene ad appiccarglielo 
sulla porta, aflinchè tutti lo veggano: infin dei 
conti egli è un uomo che agisce rettamente e con 
coscienza più di tanti che stanno qui. L’amico qui 
vicino {indicando l'oste), messer buzzone... ben sap- 
piamo che cosa siano que’ suoi pasticci di cucina, 
con quelle certe coltelette . . . che tutti ben cono- 
scono. E poi, questo mio galantuomo che con quel- 
l’ampollina misteriosa di 5 franchi, che caccia via 
le febbri e tutti gli 'altri mali ancora, osò nè più 
nè meno che di avvelenare il capitano Bruscotti... 
e poi non è egli pure un ladroneccio far pagare 
uno scudo un po’ di fuligine nell’acqua per rimedio 
dei vermi? eppure tutti vengono a prenderne da 
lontano, ed egli ha ancor coraggio di dar addosso 
a quel povero uomo. . . 
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SCENA III. 

PbOSPBRO e DBTTO. 

Pbos. (Apre la porta sema parlare). 

SoAL. Venite qua , compare mio , venite qua , e 
guardate un poco là che cosa v’è {indicando il 
cartello). 

Pbo. Oh! vi sarà qualche nuova pazzìa. 

SoAL. SI, si, pazzia, leggete, leggete, e poi saprete 
dirmi che cosa v’è di nuovo. 

Pbo. No , no , io non voglio leggerlo ! costui è un 
pazzo, e se avessi a tener dietro a tutte le sue stra- 
vaganze non la finirei più. 

ScAL. Quanto siete ostinato! leggete, e poi vedrete 
se Suno pazzie o altro. Già, per potervi conservare 
una sìmile pancia, non bisogna logorar molto gli 
occhi leggendo. 

Pbo. Già , già , so bene che voi siete il suo provve- 
ditore, e quindi naturalmente anche il suo protet- 
tore {trae fuori la sua panca)-, sarebbe meglio che 
pngàsse i suoi debiti che ha fatto con me, che la- 
sciasse da parte una volta per sempre tutte le sue 
buffonerie, e pensasse un poco a far giudizio. 

ScAL. Ebbene , sappiate che quel pezzo di carta pa- 
gherà tutti i debiti , che egli fece con voi , con 
me e con tutti gli altri. Ma leggete uua volta! 
{con impazienza). 

Pbo. {va a leggere) « Bre...bre...vet...to d’in...veu- 

• ••Z10»*bT10 

ScAi.. {con gioia) Avete compreso? brevetto . . . bre- 
vetto. 

Pbo. {Reggendo) t Per il signor Orlando Merlo. » 
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ScAL. Per il signor Orlando Merlo. 

Pro. Non ho bisogno che. mi facciate il ripetitore ; 
ho inteso abbastanza. 

ScAL. Sicché, vi pare o non vi pare ? Il brevetto I 

Pro. {leggendo) « I i inventore del cele bre 

bai... samo. » 

ScAL. Celebre! Ecco che lo dice il foglio, che è ce- 
lebre. 

Pro. {leggendo) « detto il creator de’ capelli e barbe. » 

ScAL. E proprio quello de’ capelli e delle barbe ; ora 
credete ancora che elle siano pazzie? Leggete, leg- 
gete ancor innanzi e poi vedrete. 

Pro. Ho letto abbastanza ; la scrittura è troppo india- 
volata e mi stanca troppo la vista;... e poi tant’è, 
io non ci credo, non ci credo, non ci credo. 

SCENA IV. 

Caraffa e detti. 

Cab. (Esce dalla sua bottega). 

ScAL. Ehi, sig. padrone , venga un poco qua ella a 
vedere; qui messer Prospero è più ostinato di un 
ebreo, non vuol credere neppure quello che vede, 
legga un po’ ella ciò che là v’è scritto. 

Cab. (stando sempre sulla porta della bottega). Che 
novità v’è questa mattina? 

Pro. Eh! non gli dia retta, son tutte pazzie e ciar- 
latanerie per illudere i gonzi. 

ScAL. No, signore, queste non sono più ciancie, ma 
fatti. Legga e poi vedrà. 

Cab. Vediamo un po’ quali sono questi gran fatti. 
Mi pare che questa mattina si cominca ben di buon 
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ora a divertir il pubblico, (legge} « Brevetto d'in- 
venzione per il sig. Orlando Merlo, inventore del 
celebre balsamo, detto il creatore dei capelli e delle 
barbe. > 

SoAL. Ha letto, sig. padrone? non è egli proprio il 
brevetto? ho ragione sì o no ? 

Car. (con iromn) Fin ora certo che si, e nessuno lo 
può negare; ora vedremo il resto. 

ScAL. Oh allorché Merlo saprà questa cosa, son sicuro 
che morrà di consolazione (parte). 

Car. (leggendo) « Ad ognua sia manifesto, ecc., ecc. > 
(finisce di leggere in fretta ed a mezza voce). Ma 
bene! ma benone! ma stupèndamente. 

Pro. ^(dopo aver ascoltato con attenzione). Scusi , la 
seconda parte che ella ha letto non l’ho potuta in- 
tender bene. Che cosa dice? 

Car. (con ironia) Come! non l’avete intesa? Eh cap- 
peri! questa è una magnifica poesia in lode di Merlo. 
(da sè) (Questo cartello sarà per me un bel j)assa- 
tempo in questo giorno). 

Pro. Eh già, a dir il vero, le poesie mi sono tanto 
antipatiche, che se fosse in mio potere farei impic- 
care tutti i poeti. Basta; senza scherzi, avrei biso- 
gno di Merlo, perché nel mio albergo évvi un fore- 
stiere che vuol farsi radere la barba prima d’uscir 
di casa, e sin ora, cosa strana! non si vede ancor 
nessuno. 

Car. Eh! chi sa a quest’ora da quali alte faccende 
sarà preoccupato il signor Merlo! 

Pro. Oh finalmente! ecco che viene a questa volta 
il signor Placido, il gran papà delle lumache; os- 
servi con qual velocità egli viene! 

Car. è però vostro grand’amico-. 
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Pro. Si, ma gran pitocco : se tutti gli uomini fossero 
come costui, i poveri osti potrebbero porre i denti 
al sole (volgendosi donde viene Placido). Ànimo , 
animo, sig. Placido, chi dorme non piglia pesci, 
dice il proverbio; tutti hanno già aperto bottega, 
e voi che cosa fate ? 

Car. Venite, venite a vedere, chè vi sono grandi no- 
vità; vi hanno nè più nè meno che illustrata la 
vostra bottega. 


SCENA V. 

Placido e detti. 

Pla. (arrivando lentamente e ridendo per abitudine). 

Tutta ingordigia eh ! eh ! eh f (ride) e Merlo non 

ha ancora aperto? 

Car. Fidatevi di costui ! chi sa a quest'ora dov’è? sarà 
forse andato in cerca di erbe peregrine pel suo spe- 
cifico. 

Pla. Oh lo so ben io dove si troverà; sarà in casa 
sua intento a pestar l’aglio, ed impestar con siffatta 
fragranza il naso di tutto il vicinato. Oh! a propo- 
sito! ho sentito a dire che i vicini si sono radunati, 
ed hanno sottoscritta una protesta, e la mandarono 
al sindaco ed al proprietario di casa, per allonta- 
nare, se è possibile, una simile puzza. 

Cab. (indicandogli lo scritto) Osservate un poco; que- 
sta volta alfine è stato coronato ne’ suoi successi, 
ed ha ottenuto il brevetto. 

Pla. (Si mette gli occhiali e legge a mezza voce). 

Pro. Ve ne intendete voi di poesia? io sono certis- 
simo che Merlo l’ha scritta egli stesso, oppure l’ha 
fatta scrivere dal figlio. 
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Cah. {con ironia) Mancomale! 

Pla. {voltandosi verso Caraffa in atto scherzevole). 
Bricconi, bricconi , lo volete morto ad ogni costo ? 

Cab. Oh! posso assicurarvi che non l'ho fatto io. 

Pro. Neppur io. 

Pla. {con derisione) Oh lo credo! lo credo! scom- 
metto che non siete neppur capace di leggerlo. 

Pro. Se l’ho letto!... e poi l’ho ancora udito a leg- 
gere, qui da messer Caraffa. 

Pla. {con ironia) Me ne rallegro infinitamente {guar- 
dando l’insegna dell'oste). 

Pro. {ride contraffacendo Placido). Eh! Eh! Voialtri 
parrucchieri siete tutti dottoroni 

Pla. e voi siete di quella classe di persone che col- 
tiva più la pancia che il cervello. 

Pro. Orsù, parliamo sul serio ; v’è qui al numero 6 
un forestiere che vuol farsi scorticare prima di u- 
scire; animo, venite presto. 

Pi. A. Andateci voi, che per scorticare siete nato e 
fatto a bella posta; povero disgraziato vuol farsi 
scorticare da me, e non sa che è all'albergo dello 
scorticatore! Eh! se ne accorgerà poi allo scotto. 

Pro. Su via, senza scherzi; egli è già da un poco 
che aspetta, ed ha molta premura ; animo dunque, 
spicciatevi ! 

Pla. Eh! se ha premura, ditegli che si metta a 
correre. 

Pro. Ma signor Caraffa! Che ne dice ella? Si può 
vedere un’indolenza maggiore? 

Car. Egli stima più la tranquillità che i denari ; scam- 
perà mille anni! 

Pro. Bene adunque! Dirò al forestiere che vada a 
farsi radere ove più gli pare e piace, che in que- 


Digilized by Google 


— 16 — 


sto paese il barbiere non è a disposizione del pub- 
blico. 

Pla. Fate come volete; fino a tanto che Merlo non 
verrà ad aprir la bottega, io non posso lavorare. 

Pro. Questa poi è veramente imperdonabile ! che il 
padrone di bottega lasci le chiavi in u.ano ad un 
garzone. Già, io non farei mai una sciocchezza si- 
mile; ci vuol proprio tutta la flemmatica pacatezza, 
e più di tutto la bestialità del signor Placido delle 
lumache! {parte). 

Car. Non potrete lagnarvi ; stamane ser Prospero vi 
prodiga fin di buon mattino dei gran titoli. 

Pla. {sempre ridendo). Eh! Eh! Che cosa vuole mai? 
vuol far lo spiritoso! tutto effetto del progresso, 
{indicando l’insegna). Oh! intanto che Merlo verrà, 
io potrò andar a far colazione (parte). 

SCENA VI. 

Pompeo, Candido in àbito da caccia con schioppo e detto. 

PoM. {entrando con disinvoltura e facendo l’ignaro). 
Oh ! come! è forse solennità quest’oggi? a quest’ora 
la bottega del barbiere ancor chiusa? {a Carafa). 

Car. Oh signor avvocatino ! ben levato ? 

Cand. {entrando pwr egli) Ch’è? Che vedo? ha forse 
Placido chiuso per riparazione o per disperazione? 

Car. {a mezza voce in confidenza). Bravi, bravi, l’a- 
vete fatta molto spiritosa, ci sarà da ridere, e qual- 
che effetto credo che deve già averlo prodotto. 

Cand. Eh! che dite? vi sbagliate. 

Car. {maliziosamente). Eh! lo so che sbaglio. 

PoM. Quanta malizia! vediamo {fingendo di non sa- 
pere). 
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Cab. Questa poi è una calunnia, non è vero? 

Cand. Già... ehm 1 ehm ! (fingendo di tottire). 

Cab. (fa lo stesso.) 

PoM. {ridendo forte). Ohi oh ! oh ! ma è stupenda e 
magnifica ! Ohi oh ! oh ! 

Cab. {Contraffa Pompeo ridendo forte). 

Cand. Or ora farò io il terzo {ride anch'esso forte 
cogli altri due). 


SCENA VII. 

PbOSPEBO e DBTTI. 

Pros. Che è ? che vuol dire tutto questo fracasso ? 
zitti, per carità ! zitti ! {tutti gli altri si guardano 
in faccia). 

Cand. Zitto ? ! perchè ? 

Pbos. Zitti ! Vi è un forestiere francese qui al nu- 
mero 2, che è solamente nel secondo sonno, e non 
vorrei che si svegliasse. 

PoM. Oh poverino ! Oh ! Oh ! (ride forte e gli altri 
insieme) solamente nel secondo sonno ! 

Cand. Bisogna che vi sia ben caro costui ! 

PoM. Questa è poi ancor più lepida di quest’altra 
{accennando il cartello) ; chi sarà mai costui, che 
pretendete imporci silenzio sulla pubblica strada ? 

Pbos. Chi sarà costui? è un cavaliere francese, ca- 
pisce ? 

Cand. Di quelli che cavalcano i somari ! oh ! oh I {ride) . 

Pbos. Ma zitto; ne domandi a ser Caraffa. 

Cab. Che so io de’ vostri forestieri ? 

Pbos. Che sì, che ella l’ba visto ieri sera quando è 
arrivato ; un uomo proprio con i fiocchi ; con tanto 
IV -2 
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di valigia , anelli , catene e ciondoli in oro, di un 
purtamento arcisindacale. 

PoM. Auff! figuriamoci che pezza d’uomo ! 

Oar. Si, sì, domani lo vedremo sul mercato a cavar 
denti. 

Pros. Cospettone ! che cosa credono che sia il mio 
albergo! buono solamente per isomari? non sanno 
( he non ha invidia di certi alberghi della città nè 
]>er la pulizia, nè pel servizio e nè anche per la 
cucina? {alzando la voce). 

Cani), {con ironia accennando l'ingresso). Oh, si, si, 
ci si vede. 

Puos. Nossignore, ci si sente, e non ci si vede ! io 
curo più l’interno che l’esterno, ho camere deco- 
rate . . . 

Cah Con ciarpe e ragnatele... 

Pkos. No, fior di materassi , di... {sente suonare nel- 
albergo). Vado, vado {parte in fretta). 

PuMP. {a Prospero). Ma zitto, chè svegliate il forestiere! 
Cand. Sarei curioso di vederlo questo pezzo di ca- 
valiere ; l’avete visto ? 

Cai{. Sì, l’ho quasi visto, e dall’aspetto sembra una 
persona pulita. 

Po.\i. Se è venuto qui, sarà venuto per qualche inte- 
resse, e non si tarderà a sapere chi egli sia. 

Cau. Basta; ora torniamo al nostro Merlo. Ditemi, 
che avete voi intenzione di fare con quello scherzo? 
PoM. Siccome il Merlo nella sua fantasia esaltata , 
s igna sempre gare di rivali incogniti, così noi vo- 
levamo con questa fargli credere che ora ve n'ha 
uno che lo provoca pubblicamente, e dare alla cosa 
un tale carattere ridicolo, che il cavalier nostro 
zio, che per questo Merlo va perduto, possa alfiue 
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e^^s^'r iudotto dall’amor proprio a non più conce- 
dergli la sua protezione, e farla finita con costui 
una volta per sempre. 

Càr. Certamente, il vostro zio compromette la sua 
buona riputazione. 

PoM. Ma v’ha più ancora.... lo zio è generoso e di 
buon cuore.... e per avere l’onore d’esser chiamato 
mecenate farebbe degli spropositi; meno male se con 

tanti sacrifizi si avesse qualche felice risultato! 

Ma ognuno sa quali siano i frutti di questa prote- 
zione ; la berlina per il protetto e il protettore, ed 
il danno certo nel nostro interesse; perchè alla fin 
dei conti noi siamo gli eredi del Cavaliere, e a noi 
si spettano i danari che egli spreca per quel baggeo. 

Ca vd. Ma il peggio è ancora che la cosa non finisce 
lì, e minaccia d’andar più oltre. 

Cah. Oh? 

PoMP. Vuol prender nè più nè meno che sotto la 
sua protezione anche il figlio Orazietto. Protezione 
pel padre, protezione pel figlio, e i nipoti si grat- 
tano. 

Cah. Come! fa anche il figlio delle scoperte? 

Cand. Certamente. 

Cab. Quand’è cosi, lodo il vostro operare. 

Cand. Ieri l’altro venne il Merlo dallo zio , acciò 
gl’imprestasse nè più nè meno che un 300 franchi 
per pagare il fitto di un anno scaduto e tre mesi 
d’anticipazione. 

Cab. Ab! Ah! Ah! {ridendo) Imprestare! 

Cand. B notate bene ancora, che esibiva l’interesse 
colla garanzia del brevetto ! 

Cab. Uh ! quando poi è cosi con tal garanzia si poteva 
far il negozio {con ironia). 
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Pop^i>. Ci siamo opposti, come potete immaginare, e 
l’abbiamo spuntata. ’ • 

Cab. e tutto ciò per un po’ d’aglio! pesto? 

PoMP. Merlo spergiura che l’aglio non entra nello 
specifico ; ed il Cavaliere non osa fiatare sulle as- 
serzioni di Merlo ; ma io ci scommetterei il capo 
che l’aglio ne è la base principale. 

Cab. Àh ! Ahi {ride.) 

Cand. Se conoscessi gli altri ingredienti, come sou 

certo di questo, li pubblicherei e sarebbe sve 

lato l’alto mistero. i 

PoMP; Basta ; faremo prudentemente tutto ciò che 
l’occasione ci porgerà di fare ; intanto vedo che 
l’ora si fa tarda ; andiamo a dare il saluto del 
mattino alle lepri e pernici, e ritorneremo poi a 
vedere i risultati {in atto di partire). 

Cab. Amici, vi auguro buona caccia, e vi raccomando 

poi sopratutto quel certo mio affare 

Camd. Il cavaliere nostro zio s’è impegnato egli, e 
non v’è più verun dubbio sulla sua buona riuscita. 
Addio {partono). 

Cab. Nuovamente addio. — Costoro operando pel loro 
interesse fanno pur anche il mio ; convien pure che 
li secondi, lasciando però sempre su di loro tutta 
la responsabilità, e con questo mezzo Merlo verrà 
punito della sua superbia. Pretendeva egli di trovar 
la luna nel pozzo, col contrappore a’ miei cerotti 
un balsamo onnipotente ! E voleva screditarmi per 
quel maledetto rimedio, che ho somministrato, er- 

- roneamente al capitano Bruscotti No; no ; non- 

ci riuscirà. 
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SCENA Vili. 

Obazibtto e detto. 

Ob. Come ! a quest’ora ancora chiuso ? 

Cab. {con ironia) Lo domandi a me? Il Signor Merlo 
sarà andato, secondo il suo solito, in cerca d'erbe 
silvestri e peregrine, per manipolare lo specifico 
che ha ottenuto il brevetto ! (parte). 

Or. Costui mastica sempre tossico, e finirà per cre- 
par d’invidia, (vedendo il cartello) Oh! che cos’è 
questo? (legge). Un insulto a mio padre? ma chi 
mai sarà stato quel temerario che ha fatto questo? 
non importa ; sia chi esser si voglia, non-^permet- 
terò mai che mio padre venga ingiuriato cosi pub- 

• blicamente (fa per lacerarlo, ma non ci arriva). 

SCENA IX. 

PbOSPBBO e DETTO. 

Pro. Ehi, ehi! che fai? bricconcello! 

Oh. Oh! fatemi il piaciere ; stracciatemi questa carta. 

Pro. (con tuono imperioso). Oibò!! lasciala stare, e 
corri subito a chiamar tuo padre, e digli che vi è 
un forestiere nella mia locanda che vuol farsi radere. 

Or. Ebbene, se non la volete stracciar voi, la strac- 
cierò io (vuol prender la panca dell'oste). 

Pro. (impedendolo) No, no; non muoversi questo panca 
■ dal suo luogo. ‘ 

Oa. Ebbene prenderò quest’ altra ‘(fa per préitàere 
quella dello speziale) . ' ' 
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Pbo. Neppur questa, e di più ti dico che quell’aflFare 
ha da rimauer là. 

Or. {Entra nella bottega dello speziaie, e poi ritorna 
con un bastone in mano). 

Or. Con questo lo leverò. 

Pro. {trattenendogli il bastone) Temerario ! con que- 
sto ti bastonerò. 

Or. 0 bella ! che importa a voi ? 

SCENA X. 

Scala FIOTTO e detti. 

SoAL. Che cos’è tutto questo baccano ì che coe’è ? Non 
toccare quello! {con comando). 

Or. {con dispetto), E perchè dunque avrà da rimaner là? 

Se AL. {prendendogli il bastone). Perchè tuo padre ha 
da vederlo. 

Or. Ed io appunto non voglio che lo vegga, e non 
permetterò mai che s’insulti a mio padre. 

ScAL. Insulti ! Oh carino, quello è il brevetto, non 
lo sai ? 

Pro. Anzi è un elogio. 

Or. L’avete dunque letto? 

ScAL. Sicuro che l’abbiam letto, e tutti e due, e 
nou soltanto una volta. 

Or. Ebbene lasciate che ve lo dica per amor del 
vero ; voi siete due asini {parte correndo ) . 

ScAL. Oh bricconcello ! è alto un palmo e vuol sa- 
perne più di noi che abbiamo già i cRpelli bianchi. 

Pro. è degno fìglio di suo padre, ignorante e petu- 
lante come lui. 

SoAL. Son tutti cosi al giorno d’oggi questi roo- 
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nelli ; insolenti con tutti , e guai a colui che li 
rimprovera in qualche cosa ! se si dice loro una 
parola poco men che gradita, rispondono subito 
per le rime ; e se di ciò si contentassero sarebbe 
un favore ; ma alle volte per giunta sono capaci 
di farci fuggire a sassate, come non molto tempo 
fa accadde a me .... mah ! beati poi sempre ì nostri 
tempi ! allora i padri di famiglia non avevano 
tanti fastidi... non avevano tanti fastidi... {parte). 

SCENA XI. 

Placido e detto. 

Paoe. Ohe, ser Placido! vedete gli affari di vostra 
casa come vanno? a che ora fate conto di aprire 
questa mattina ? 

Pi.AC. Eh che so io!... quando il destino vorrà {ride). 

Pros. Voi siete un indolente, e morrete d’inedia.... 

Plac. Oh ' il mio garsone ha attività per tutti. 

Pros. Così va ; fidatevi degli altri e creperete di fame. 
Intanto il forestiere non fa altro che domandare 
del barbiere. Come ha dunque da fare ? 

Plac. {Andando a sedersi sulla panca dello speziale) 
Che aspetti. 

Pros. Ma so non può aspettare ? {sente a chiamare 

y didentro.) Vengo, vengo {parte). 

Plac. Che indiscrezione ha mai costui ! pretenderebbe 
che io gli facessi da servitore. Se al suo forestiere 
•non accomoda aspettare, se ne vada; avrò dunque da 
spaccar la porta della bottega per prender due soldi? 
{ride). Apriremo allorquando verranno le chiavi. 
In quanto poi a Merlo, veggo che è ora di finirla; 
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da qualche tempo in qua mi fa troppo cattivo ser- 
vizio ; quel suo specifico vuol essere la mia e la sua 
rovina ; se non si emenda, lo caccierò via, e così vivrò 
in pace. Ora mai sono stanco di veder tutti i giorni 
qualche novità ; oggi una cosa, domani un'altra, tutti 
si pigliano spasso di costui, ed egli non se n’accorge.. 
Che fa quella carta là ? {va per lacerare il cartello : 
nel mentre arriva Merlo gridando). 

SCENA XII. 

MbRLO e OETTO. 

Mbb. {di dentro) Alto ! alto I che fate? fermate. 

Plac. Dove mai vi eravate cacciato ? 

Mer. {entra in scena correndo e asciugandosi i sudori). 
Tutto per quel maledettissimo scritto ; son andato 
per informar quel disgraziato giudice, e dopo due 
ore d’anticamera, mi vengono a dire che è andato 
a caccia ; corro immediatamente dal gran bascià 
delle tre code, rillustrissimo signor sindaco, e irii 
dicono che da due giorni non s'è più veduto ; 
vado subito da quel cane del signor viceeindaco, 
e questi monta in sulle furie, perché l’ho svegliato 
dai dolci suoi sonni : son già dodici ore che è in 
letto. Capite Placido ? Un povero uomo è insultato; 
si fanno de’ crimini, cospettoni 1 de’ crimini..... e 
la giustizia dorme e la giustizia va a caccia. 

Pr.AO. Allora se è cort, aprite, e poi discorreremo. 

M BB. Impossibile, perchè non si può aprire senza la- 
cerare la carta e prima di lacerarla voglio due 

testimoni del fatto 

Plac. Ma che testimoni ! fuori le chiavi ... 
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Mbb. Nossignore, voglio prima! testimoni... bisogna 
che si stenda subito un verbale ! {chiamando) Bhi, 
Scalafiotto ! Voi e Scalafiotto servirete abbastantò 
per testificare il fatto. 

Plac. {ritirandosi) No, no, io non voglio saper di nulla. 

SCENA xin. 

SCALAFIOTTO C DETTO S CaRAFFA. 

ScAL. {con gioia) Evviva il mio caro Merio I questa 
volta siamo al buono, non è vero ? evviva ! 

Mbb. Che mai ? 

ScAL. Come ? come ? Non v’è forse questa volta il bre- 
vetto ? 

Mbb. Che dite ?... Su, Scalafiotto, fatemi da testimo- 
nio, e voi Placido.... 

Pi.AC. Vi ripeto, che io non voglio immischiarmi (It 
ritira). 

Mbb. Allora... allora servirà Prospero {va alla porta 
iell'osteria) Prospero ! Prospero I 

Cab. Volete testimoni, e non sapete chi sia l’autore 
dell’insulto. 

Mbb. Non importa ; si condannerà in contumacia, si 
impiccherà anche in effigie, dove occorra, e quando 
si troverà il vero colpevole, allora subirà la pena 
dovuta e mi risarcirà de’ danni patiti. 

SCENA XIV. 

■ Pbospbbo sulla porta dell' osteria e dbtti. 

Prosp. Che pretendete da «me ? ' 

Mbb. Una cosa di un momento... B voi, signor Caraffa, 
voi per farmi un piacere, stendete l’atto... 


\ 
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Peosp. Se volete due coltellette, ve le faccio rossolare 
suiristante, ma per le vostre pazzie... 

Mbr. Pazzie?... 

Cab. £ poi che monta ? noi non siamo legali ; per 
intendere un processo, vi vuole un notaio..... 

Mbe. Un notaio? Supplirà l’avvocato Pompt'o. 

Cab. Se ne è ito poco fa alla caccia. 

Mbb. a meraviglia andrò dal Cavaliere. 

Cab. Il Cavaliere oggi deve partire pel suo castello. 

Plac. {tratténendo Merlo) Ma le chiavi, le chiavi, 
la capite una volta ? fuori quelle chiavi. 

Mbb. Che ne volete fare? non si può aprire. 

Plac. Via, che i forestieri strepitano e la gente 

che dirà ? 

Mbb. Dirà che son perseguitato 

Plac. Dirà che vi gira il cervello 

Mbb.Ico» rahHa) Ebbene, prendete, prendete le vostre 
chiavi, ma il processo si ha da stendere (fruga e 

' rifruga con dispetto nelle tasche e non le trova) .si, 

dico, il processo si ha da stendere ma, e do\e 

si sono cacciate ? 

Cab. Le avete perdute ? 

Plac. Oh povero me ! ci mancava ancor questa. 

Mbr. Ma pure non so come sia il fistolo for.^e 

se le ha portate via. 

Plac. Correte presto a ricercarle dove le avete smar- 
rite 

Mbr. Sono confuso ; • non so che mi faccia ; ho un 
genio iqalefico^che mi perseguita {parte, preci- 

pitosamente). 

Cab. Oh povero signor Placido J avete un. ben cattivo 
aiuto !.v'...’ Voi tanta flemma, ed egli..... 
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Plao. Io non voglio impazzire per lui; lo cactM i-ò 
dal mio servizio... 

Cab. Lodo la vostra impassibilità; questo però l’a- 
vete già detto più di cento volte e non l’avete mai 
eseguito... 

SCENA XV. 

Cavalibbb Bonifanti e dbtti. 

Cav. Ho un bell’aspettare ! un bell’aspettare... ma 
che si fa, ser Placido? fate festa? 

Cab. {alzandosi). Signor Cavaliere lustrissimo, non va 
oggi al Castello? 

Plao. {alzandosi). Oh Signor Cavaliere, la credeva 
già partita. 

Cav. Oh non v’incomodate; sedete {seggono)... 
Doveva già essere partito, ma prima d’andare al 
Castello voleva farmi radere la barba... Vi aveva 
fatti avvertire da Orazietto, ma non vedendo com- 
parire alcuno, l’impazienza di aspettare mi ha con- 
dotto fìn qua. 

Plao. Mi rincresce, ma stamattina l'impazienza biso- 
gnerà che diventi pazienza; sono anch'io nel me- 
desimo caso... son più di quattro ore... 

Cav. Che avvenne mai ? 

Plao. Ma!., {stringendosi nelle spalle). 

Cab. Che vuol ella? la è proprio cosi; quel pezzo di 
carta ha fatto dar la volta al cervello di Merlo, e 
perdendo il cervello, ha perdute anche le chiavi 
delia bottega. 

Cav. Vediamo un po’ che cosa è questo? {indi st/oc- 
eia colla punta della canna U cartello). È una 
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hricconaia insultare a un povero giovane cbe metfe 
a profitto il suo ingegno. ■ 

SCENA XVI. 

* '■ \ 

PbOSPBBO e DETTI. 

Pros. Oh ! illustrissimo! ben levato? 

Cav. Grazie. 

Pro.. Ha Ella letta quella leggenda ?... (con compia- 

• cerna indicando ov’era il cartello.) Come ! non v'è 
più! chi l’ha tolta? (con alquanto di tuono). 

Cav. (con fermezza e calma). Son io, ed ho fatto so- 
lamente quello che avreste dovuto voi altri ; chi 
vuol essere rispettato bisogna che rispetti, chi vuol 
essere amato bisogna che ami, e chi ha bisogno di 
conpatimento, è duopo che impari a compatire 
(dando un' occhiata. a Carafa..... indi patseggia in 
silenzio). 

Pro. (Eh! i pazzi si proteggano tra loro. Non gli 
dirò più nnila del Cavalier forestiere) (parte indi- 
spettito). 

Cab. (da sé). Questa è diretta a me ; ma io faccio il 
sordo. ' ! 

Pi, A. Io faccio' eco al signor Cavaliere. 

Cab. Questo è un atto degno del suo carattere, si- 
gnor Cavaliere, e nessun altro lo avrebbe potuto 
fare impunemente; ■ r 

Pla. (da tè). Quanta ipocrisia ! 

Cab. Di grazia. Illustrissimo, come va la mia faccen- 
da? ha Ella poi parlato a quel signore?...' 

Cavì si, ci sóli stato ieri sera... ma temo che noh 
siamo più 'a tempo... ■ 


Digitized by Google 


- 29 — 

Cab. Oh possibile! che, abbia ?... 

Cav. Proprio così. Temo che abbia già comunicata 
la cosa al Protomedicato... 

Cab. Ài Protomedicato? ! e tutto questo a fronte delie 
forti ragioni ch’Ella le avrà saputo opporre?... 

Cat. Ehi che volete? questi signori quando si cac- 
ciano un chiodo in testa, non v’ha più nessun ferro 
atto a sconficcarglielo, e costui peggio di tutti. Ad 
udirlo pare che abbia tutte le ragioni, dice che il 
pericolo è stato troppo grande, lo qualifica come av- 
velenamento, e poi asserisce perfino che questo non 
sia stato il primo caso prodotto dalle vostre me- 
dicine.... 

Cab. Son dunque rovinato! costui mi precipita! chi, 
chi mi aiuta? signor Cavaliere!... 

Cav. Sentite : voi conoscete il presidente del Protome- 
dicato, il signor Ccmmendatore Passeroni ; bene, 
fate una lettera in vostra discolpa, poi me la da- 
rete, e vi aggiungerò alcune parole e vi apporrò la 
mia brava firma ; e quando vedranno la firma di un 
cavaliere Bonifanti, non avranno più nessun dubbio 
sulla autenticità della cosa e la prenderanno in con- 
siderazione. 

Cab. Sì, sì, tenterò questa prova, e la credo efficacis- 
sima; ringrazio il signor Cavaliere della bontà che 
ha per me; mi comandi in ricambio qualunque 
servizio, chò mi troverà... 

Cav. Grazie, grazie; io non faccio mercimonio della 
mia protezione; la vostra stima mi basta (va a 
sedere vicino a Placido). 

Cab. {da tè). Non poteva cogliermi maggior disgrazia 
che quella di dar quella malaugurata medicina!... 
fosse colui almen crepato ! {jparte). 
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SCENA XVII. 

Bebto>ho, Pbospbro e dbttu 

Pi«n (rft dentro). Posso assicurarla che questo contrat- 
tempo non è stato che per un puro accidente; ab- 
bia ancora un poco di sofferenza, ed a momenti.... 

Bi:h. {tenendo fuori). Bisognava proprio che questo 
succedesse a me. 

Può. Eh! Placido, capite? per causa di quel pazzo 
di Merlo devo anch’io aver dei rimproveri {parte). 

Pi.Ac;. (fl Bertoglio). Venga pure ad accomodarsi qui, 
chè a momenti arriveranno le chiavi. 

Cav. S’accomodi, s'accomodi, chè avrò l’onore di go- 
dere della sua compagnia; com’ella vede, anch’io 
8('U un accorrente in aspettativa. 

Biar. (andando a sedersi). Ringrazio tutti infinitamente 
Il Ila loro gentilezza, ma avendo il tempo molto li- 
ni. tato, non vorrei 

Cav. Oh non può andar molto. 

Be:i. Deggio presentarmi ad una persona di molto 
riguardo, e talmente sofìstica, che non vuol veder 
Irirbe e barbuti. 

Cav. Ognuno ha le sue simpatie ed antipatie.... a 
me una bella barba non è discara, e appunto per 
questo sto lavorando per un liquore rigeneratore... 
aiutando un buon giovane barbiere pieno di talento 
e di buona volontà. 

Bku. Me ne rallegro. 

Cav. Ella mi par forestiero.? 

Bsic. e lo sono. 

Cav. Di quali parti, se è lecito? - • 

Bkk. Della Valsesia. 
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Cav. {stringendogli la mano) Oh caro! me ne consolo ! 
ci sono stato più volte, e le assicuro che al ritorno 
ci lascio sempre una parte del mio cuore.* Oh cara 
e nobile Valsesia! quanti genii uscirono mai da 
quelle rupi!... oh! a proposito di genii, anche noi 
qui non ne difettiamo sa? e ieri sera mi fu recata 
a casa una grandissima poesia, fatta appunto da 
un ragazzetto, figlio di qùesto barbiere, di cui testé 
le parlava. {Placido fa cenni di risa e di compas- 
sione)', un giovanetto dodicenne e si può dire quasi 
incolto; ebbe il bel pensiero di dedicarlo a me. 

Pi .AG. Come? a dodici anni gli dà già volta al cer- 
vello? {ride). 

Cav. Felice pazzia, se continuerà cosi! sentite e giu- 
dicate {a Placido) ; e V. S., come Valsesiano, sen- 
tirà con piacere un primo parto del genio poetico. 

BmtT. {osservando l'orologio) Oh ! con molto piacere, 
(de sapesse quanta propensione ho io per la po- 
esia!... Oh che noia!) {da sè). 

Cav, Essa è intitolata II fiore del campo {legge) : 

Come tra sjiiiie la silvestre rosa, 

Che grato olezzo soavemente spira. .. 

SCENA XVIII. 

Brunot-La-Rozb, Prospero, e detti. 

Pros. {di dentro) Ma a questa stagione come ho da 
fare a trovare le quaglie? se vuol pernici... 

Bri N. {Parla stentatamente italiano) Foutrel parileul 
ne comprcnez-vous pas.... 

Pros. Otti , Otti , altro che comprendere ; se desidera 
lepri, beccacele,.... ma quaglie!!... (escono). 
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Brun. Vous étti un ànt, une bètel {sdegnato). {Il 
Cavaliere con curiosità guarda eoli occhialino). 

Pbos. Vaila; rillustrissimo signor cavaliere Bonì- 
fanti, celebre cacciatore, la potrà persuadere se 

. a questa stagione si possono avere ancora delle 
quaglie. 

Cav. (a Bertoglio) Chi è costui? 

Pbos. {con premura) Illustrissimo ho l’onore di pre- 
sentare alla S. V. l’illustrissimo sig. Monsìeur Ca- 
valier Brunot, francese. — {Piano al Cavaliere) 
Vede ella che gente viene ad alloggiare da me! 

Cav. {gli fa un mezzo saluto, l'altro glielo ricambia 
gentilmente: poi dice a Bertoglio). Sarà uno dei so- 
liti cavalieri di fabbrica, e non di sangue. 

Brun. Je demando pardon, monsieur le Chevalier: 
sapreste vous m’andresser dove se trouve la maison 
dite la Quaille? 

Pbos. Ecco che si ostina a voler quaglie! {tutti ri- 
dono). 

Cav. {alzandosi dice a Prospero). Bravo, avete inteso 
a dovere {ridendo). Vi insegnerò io; essa è poco 
distante dal mio castello; si passa per la valle dei 
cocomeri; quindi prendendo la sinistra... ma a che 
serve? voi non siete pratico di questi luoghi, e sa- 
rebbe maggior prudenza che vi faceste accompa- 
gnare, perchè vi sono più di due ore di cammino 
per’ colli e valli, e sarebbe facile lo smarrirsi. 

Paosp. {da sè) Ora capisco che cosa voleva {parte). 

Brun. Vous avez Uen compris, merci bien; ma per 
adesso... 

Cav. Quel castello è proprietà di casa Dondoni. 

Brun. Siamo molto amici... 

Cav, Oh me ne consolo! anch’io son di casa;' se 
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avrete pazienza fino a quest’oggi, avrò il grato pia- 
cere di condurvi col mio legno quasi insino sulla 
porta del palazzo. 

Brun. Merci, merci hien ; ma ho qualche faccenda da 
sbrigare col giudice, et je ne puis pas disponere . 
du tempi liberamente. 

Cav. 'V. S. è francese? donde viene se è lecito? 

Brun. Non monsieur, io sono Savoiardo e residente a 
Torino. 

Cav. Una volta faceva sempre il mio quartiere d’in- 
verno a Torino ; ma or che son vedovo e vecchio, 
faccio il romito, ed a Torino ci vado di rado ; ho 
però ancora una parentela assai estesa. Conoscerete 
forse i Bonìfauti di Roccagialla? a questa famiglia 
ho l’onore di appartenere ; ecco i titoli del mio ca- 
sato {gli fa vedere il biglietto di visita, l’altro lo 
legge). 

Brun. Ecco, Monsieur, il mio billet... {gli dà il bi- 
glietto di visita). 

Cav. {leggendo). Brunot-la-Roze ; Perdoni, questo Bru- 
not nou mi giunge nuovo.... Ah ! or sì che mi 
ricordo ! sarebbe forse ella per avventura il diret- 
tore dell’ufficio d’Arte? 

Brun. Non, monsieur; mais il directore del bureau 
d’arte è mio cugino. 

Cav. Cugino? ottimamente; Ella non poteva giun- 
germi più a proposito ! aveva appunto divisato di 
recarmi quanto prima da codesto suo signor cugino, 
per un affare che m’interessa assai, ma or per un 
motivo, or per un altro... 

Bro.n. Se io posso voi servire in qualche cosa... 

Cav. Mi farebbe un favore. La cosa non riguarda 
me direttamente, ma un mio protetto, il quale fab- 
iV. 3 
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brica uno specifico d’un prodigioso effetto, rigene- 
ratore delle barbe e dei capelli, e che ora desidere- 
rebbe di ottenerne il brevetto. 

Bbun. Egli faccia dunque la domanda formelle. 

Cav. Oberila fatta, l’ha fatta; e sono oramai già no- 
ve mesi e finora non ha ancora potuto aver la ri- 
sposta nè affermativa, nè negativa. 

Beun. Morlleu! Questa domanda ne sera pas stata 
presentato avec una buona forma, e sera stato abban 
donato, parceque au reste le ckevalier, mon coasin... 

Cav. Questo è appunto ciò che voleva dire , che qual- 
che risposta avrebbe fatto. 

Bbon. Il faut présenter un specimen dell’invenzione, 
avec une lettre conknante le secret e la rispettiva 
supplica... 

Cav. {con meraviglia). Anche il segreto? 

Bbun. Sans dotile l 

Cav. Dunque faremo il tutto, e pregherò V. b. che 
appena giunta a Torino, voglia impegnarsi per il 
buon esito di questa pratica, assicurandola che mi 
farà un gran servizio, del quale le sarò eternamente 
obbligato, *e salverà in pari tempo quel povero dis- 
graziato d’inventore dalle persecuzioni, che alcuni 
maligni ed invidiosi si permettono di muovergli 
senza veruna tregua. 

Bbun. Io sarò molto lieureux di farvi un servizio... 
En atteniant, M.r le Chevalier Bonifanti,/fli Vlion- 
neur di voi riverirvi... 

Cav. Vi ringrazio anticipatamente; ed io quest’oggi 
alle due partirò, e passerò qui col mio legno ; se 
sarete in libertà, spero che mi procurerete l’onore.... 

Bbun. Merci, merci; Vhonneur est tout pour moi\ 
mais ne voi derangiate pas ; perchè je ne sais 
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se io sarò in libertà {Il ne me convieni plus de rester 
ici; parceque ce Monsieur ci cause- trop volontiers ; 
je risque d'Stre découvert) {da sè). 

Cav. (facendogli un inchino). Oh ciò non monta, ca 
valiere.... a rivederla... 

Brxjn. {Risponde con un altro inchino e parte). 

Cav. *Oh cospettone ! questa volta se è vero ne indo- 
vinerò una; non poteva darsi congiuntura migliore, 
ecco quel che si ricava a far gentilezze! si guadagna 
sempre qualche cosa {pavoneggiandosi passeggia)-, ma 
non so... parmi cosa un po’ strana costui in quest’al- 
bergo, in questi paesi... sarei un po’ curioso di sa- 
pere quali, interessi deve avere col giudice {da sè). 

Car. Di grazia, signore, chi è colui? 

Cav. Egli è un cavaliere, un gran galantuomo, una 
persona di cuore, una di quelle che san rendere ser- 
vizio per servizio. È il signor cavaliere Brunot-la- 
Roze, cugino del capo-divisione dell’uffizio d’Arte. 
Ecco il suo biglietto di visita {glielo fa vedere). 

SCEXA XIX. 

Merlo affannato, e detti. 

Plac. Le avete questa volta le chiavi? 

Mer. Ho il fistolo che mi perseguita ; non c’è verso 
di poterle trovare. Oh Illustrissimo, ha letto quell’in- 
famia?.. Oh! chi è quel ribaldo che lo ha stracciato? 

Cav. Son io... e perchè non avrei dovuto farlo? 

Mrr. {raccogliendo i pezzi di carta). Non monta; li 
conserverà, e alcuno li dovrà trangugiare. 

Cav. Dunque che si fa? dopo tanto aspettare avrò 
da ritornare cesi. 
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Mbr. Fui a cercarle in ogni luogo, ma è come cer- 
care il sole a mezzanotte. Ora verrà il fabbro, e 
aprirà. 

Cab. Anche il fabbro ! 

Plac. Nossignore, nessun fabbro metterà i suoi gri- 
maldelli nelle mie toppe. 

Cav. e come vorreste voi ancora abusare della nostra 
pazienza? 

Beht. a quest’ora è troppo... * 

SCENA XX. 

Fabbro e detti, e Scalafiotto 

Mer. Che vai contraddire, ecco il fabbro... 

Plac. Non voglio, non voglio. 

Fabb. Mi han chiamato, ed ora non vogliono che io 
apra? 

Cav. Eh! via, Placido, fate senno; si ha da aprire 
colle unghie?... 

Plac. Smemorato e pazzo da catena! non mi è mai 
succeduta la simile... 

Cab t 

Mer. Con tanti accorrenti. 

Fabb. {S'ingegna di aprire e tutti fanno ressa alla 
porta ) . 

Bert. Signor Placido, di grazia, radetemi subito voi 
perchè dei pazzi non mi fido, e sopratutto gua- 
dagnate il tempo, che mi avete fatto perdere. 

Cav. (a Merlo) Datemi subito alcune boccette, che 
finalmente ho trovato un protettore, un amico, che 
s’impegna per voi e vi farà ottenere il brevetto. 
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Mhr. Ho a crederlo? 

C\v. Un signore savoiardo... Ma bisogna consegnare 
il segreto. 

Mbb. Mal... e se fosse poi un impostore? se fosse 
poi l’autore del cartello che mi tendesse insidie? 

Cav. {gli fa vedere il biglietto di visita) . Ecco a vo- 
stro disinganno: ne dubitate ancora? io mi affatico 
pel vostro bene, e voi al contrario prendete tutto 
in mala parte {riscaldandosi). 

Mkb. Mi scusi, signor Cavaliere, lo farò, lo farò su- 
bito; per carità non mi abbandoni. 

Fab. {forte). Ecco aperto. 

Tutti {gridano). Oh! oh! oh! 

Cav. Animo dunque fatemi la barba. 

Mkb. (cKe ha sempre frugato nelle tasche, alfin trova 
le chiavi in fondo della fodera dH vestito). Oh ecco 
le chiavi ! dove s’erano cacciate ! 

Cav. Ah ! balordo. 

Pbos. Oh che pazzo ! 

Tutti ridono forte. 

ScAL. Cercava l’asino, e gli era a cavallo! 


FINK DBLL’aTTO PRIMO. 


Digitizod by Google 



ATTO SECONDO 


Scena come nel primo atto; ; 

con tutte tre le botteghe aperte. 

SCENA L 

Placido, che ti dispone lentissimamente a radere Bke- 
TOGLio; Merlo, che rade Fino ; Prospero e Caraffa 
in bottega. 

Mer. S’accomodi pure, che la servirò subito {a Fino y 
e poi va a prendere V occorrente). 

Phosp. ( Verso la bottega di Caraffa). Le occorre qual- 
che cosa? vino buono, un brodo. Barolo, Malvasia, 
Crinolino... Illustrissimo, comandi. 

Cae. {di dentro). No, no; non occorre niente ; andate, 
seccante. 

Prosp. Ma per lo spavento, signor Cavaliere, ci vuol 
del buon vino, altrimenti vi sarà pericolo... 

(7ar. {di dentro). Ci son qua io per assisterlo, e non 
ho bisogno d’altri, 

Prosp. Se non ha fatto sangue, i vostri impiastri non 
gioveranno a nulla. Illustrissimo, l’ha sbagliata a 
mettersi nelle mani dello speziale. 

Car. {di dentro). Vi ripeto di lasciarlo in pace e di 
non rompergli il capo colle vostre sciocchezze. 

Prcsp. {da s^). Sciocchezze! sciocchezze! indiscreto 
avaraccio... che non vuol lasciar vivere gli altri. 

Fino. Mi raccomando, per carità, abbiate giudizio: 
badtte a ciò che fate {a Merlo). 
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Mbr. Oh Ella mi mortifica; s’immagini che dopo 35 
anni d’esercizio, non mi è mai succeduto fatto simile. 

?ROSP. {con maligna compiacenza). Addio impiastri 1 
addio specifici ! {a Merlo per partire). 

Mbr. Ehi! ehi ! ditemi ; chi è quel forestiere fran- 
cese che avete nel vostro albergo? 

Peosp. Un gran galantuomo, un uomo di scienza, un 
fabbricator di specifici, migliori dei vostri impia- 
stri... Ora poi che avete cosi ben trattato il Ca- 
valiere vostro benefattore, date pur l’addio alle 
vostre speranze, chè or l’affare è criminale, si, lo 
ripeto, è criminale {parte fregandosi le mani). 

Mbr. Briccone! egli desidererebbe che fosse cosi; ma 
no, io conosco il buon cuore del Cavaliere, e son 
certo che me la perdonerà... ma chi potrà mai es- 
sere quel birbante di quel forestiero? Lo troverò, 
gli parlerò... 

Bert. (a Placido). Mi raccomando, perchè ho molta 
premura; il vostro garzone fa molto più presto. 

Mbr. {Di quando in quando fa capolino per vedere 
se il Cavaliere esce). 

Plac. Chi va piano, va sano. 

Bbrt. Su dunque, spicciatevi.^ 

Mbr. {da sè). Per bacco! non si vede peranco uscire, 
mi pare che il male non era poi si grave. 

Fino. Mi sembra che il Cavaliere sia alquanto interes- 
sato per voi. 

Mbb e appunto per questo che sono in grande ap- 
prensione pel male che involontariamente gli ho 
fatto... Se perdo la sua protezione, mi è giocoforza 
smettere dalla mia impresa e darla vinta ai nemici 
{fa capolino). 

Fino. Fate presto; chè ho premura. 
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Mer. Vengo, vengo. Maledetto destino! questa mat- 
tina son circondato da una turba di genii malefici. 


i 


SCENA II. 

Cavaliere, Caraffa e Scalafiotto con sottocoppa. 


Cav. (avendo il collo avviluppato). Voglio respirare 
un po’ d’aria libera; peccato che non vi sia il dot- 
tore! Sempre cosi, quando succede una disgrazia 
non si può mai avere tutto l'occorrente {siede sulla 
panca dello speziale, facendosi aria coi cappello e 
parlando lentamente). 

Scal. Prenda ancora uno di questi bicchierini di e- 
lexir; son certo che varrà più di tre chirurghi.... 
Perchè essi mettono subito mano ai ferri, e non 
son capaci che di trinciare. 

Car. Ecco che si guadagna a beneficare certa gente. 

Cav. Ma non mi fossi mai immischiato con costui! 
{beve Velexir). 

Cab. L’ho sempre detto io, signor Cavaliere, ch'ella 
buttava i suoi denari con questo pazzo... e che 
poiché ella ha avuto da Dio la bella dote di uomo 
benefico, avrebbe fatto meglio a rivolgere ad altri 
le sue cure. • 

Cav. No, no, non voglio più proteggere alcuno ; sono 
indegni... anche Orazietto colla sua poesia... {trae 
di tasca la poesia, la strofina per gettarla via , e 
poi sospende pensieroso). 

Car. à meravìglia, perchè anche costui è degno figlio 
del padre. 


Digitized by Google 


— 41 - 


Cav. No, non son capace di male azioni; se non lo 
proteggo, non voglio neppure disprezzare il suo in- 
gegno (ripiega la carta e la ripone in tasca). 

ScAL. Viva il signor Cavaliere! Questa è proprio un’a- 
zione degna di lei. Mi dica un po’; le farebbe forse 
piacére un altro bicchierino di elexir? 

Cav. Per ora credo che basterà, ma in ogni caso... 

ScAL. Anderò a pigliargliene uno per precauzione 
{parte e poi ritoma). 

Cav. Non mi sento di camminare sulle mie gambe. 

Car. Quel cerotto che le ho applicato le toglierà l’in- 
fiammazione della ferita e l’aiuterà a rimarginarsi. 
Sopratutto le raccomando il letto e la dieta : anzi 
vado subito a prepararle una bottiglia d’acqua se- 
dativa, di mia particolare invenzione, che applicata 
esternamente in pochi giorni la guarirà. 

Cav. a letto? Ora che ho impegnato la mia parola 
con quel forestiere, andare a letto? 

•Car. Vuol ella trascurare la propria salute per favo- 
rire uno sconosciuto ? Creda a me... riposo e dieta... 
benché io non sia laureato dottore, ho fatto per dieci 
anni pratica negli ospedali, e mi sento in fatto di 
rimedi di far la barba anche a certi professori. 

Cav, (facendo sforzi per alzarsi). Oh povero me! non 
mi sento più di camminare colle mie gambe. Ci 
vorrebbe un legno. 

Car. Manderò ad avvertire a casa che glielo mandino. 

Cav. No, no; aspettate; mi proverò... mi proverò 
(si alza appoggiandosi al bastone). 

Cab. Intanto, le consegno la lettera che ella mi sug- 
gerì di scrivere (glie la dà). Vi ho fatto la mia 
discolpa nel modo più semplice e chiaro che potei. 
Vuol forse che gliela legga? 
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Cav. Or nou ho testa per ciò; datemi qui; andrà benis- 
simo; la consegnerò al forestiere... 

Cab. e vi unirà le sue più calde raccomandazioni. 

Cav. Sì, si, raccomanderò... M’ha rovinato perfin nelle 
gambe quel tiro. 

Cab. Perchè, io son certo che dopo la mia caraffa 
avrà bevuto alcunché d 'acidoso; mi era tenuto sulle 
basi della iniezione balsamica profilatics, che fa 
guarigioni miracolose... 

Cav. Sì, sì, ho compreso; me l’avete già detto mille 
volte. 

SCAL. {tornando con altro bicchierino dielexir). È qui 
bell’e fresco. Prenda ancor questo, e faccia co- 
raggio. 

Cav. Via, dacché l’avete portato... {beve). 

ScAL. Mi dica un po’, signor Cavaliere; quel Merlo 
le ha forse dato giù una botta di rasoio, come a- 
vrebbe fatto con una sciabola? 

Cav. Oh poco meno! 

ScAL. Mi burla?... Allora è proprio vero che sta male 
di cervello... Ma com’è andato l’affare? 

Cav. Tutto fu causa di queiringiuriosa poesia; egli 
ne parlava con calore, mentre mi radeva sotto il 
collo, ed io, che gli aveva già più volte imposto di 
tacere, non potendo ottenere silenzio, ho fatto un 
moto alquanto violento e nell’istante mi sentii se- 
gare la gola. Figuratevi in qual pericolo sono mai 
incorso? Se per caso il taglio fosse stato un po’ più 
profondo, addio mondo! 

Cab. Misericordia! mi fa venire i brividi! {da sè) 
Mi fa ridere. 

ScAL.'Oh se è così, non è nulla; faccia pure animo: 
noi, quando eravamo alla guerra sotto Napoleone, 
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menavano certe sciabolate , che ad ogni colpo si 
spiccavano teste e gambe. 

Cav. Meno male che mi ha ancora lasciata la testa 
sul collo. 

ScAL. Via, via; è pur vero che il povero Merlo non 
aveva pei tutti i torti 

Cav. {alterato). Come! ancor non ha torto? l’avrò 
io dunque il torto? oh si, ho un torto e marcio, 
marcio. 

SCENA III. 

' Merlo e detti. 

Mbr. {uscendo dalla bottega). Illustrissimo, ho torto 
io, ho torto io; ma la supplico per la sua bontà 
a voler dimenticare ogni cosa {si getta in ginocchio, 
Cav. sì gira all'opposto per non vederlo). 

Cav. Vedete il frutto delle vostre balorderie, e questo 
in r.c>'iippusa d’avervi protetto fin ora; ecco che 
ho c -rso rischio d’esser vittima del vostro specifico. 

Mj fu ‘ifetto di pura sconsideratezza. 

Cav. Vorrei vedere che ciò non bastasse... 

Mer. e poi fu una semplice scalfittura... 

Cav. Scalfittura? Mancò un pollice, capite, un pollice, 
e poi la mia vena iugulare era segata! y 

Mer. Non :ni è mai succeduto un fatto simile, e 
spero che non mi succederà più, 

Cav. Tanto meglio per voi, se farete giudizio ; ma 
in quanto poi a me non ci pensate > più, chè non 
mi lascierò più radere da nessuno. 

Mer. Oh cielo! che sento? avrò io dunque perduta 
la sua protezione? 
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Cav. La mia protezione vi ha fatto dar volta al cer- 
vello... {dandogli la lettera) tenete il vostro segreto, 
che io non voglio più immischiarmene. 

Mbh. {la prende e si alza) Misero me! per causa dei 
miei nemici dovrò io dunque ancora perdere que- 
st’occasione di ottenere il brevetto? Ah noi signor 
Cavaliere, la supplico almeno ancora di questa gra- 
zia. . . {tenta di ridonargliela, e il Cavaliere la rifiuta) . 

Cav. No, no, dategliela voi. 

Mbr. Ma egli non mi conoscerà... 

Cav. Dategliela voi... Vi ripeto, che non ne voglio 
più sapere niente... Avete capito? 

Mbr. Ma che dirò io a quel francese ? 

Cav. Ditegli ciò che volete... ditegli che per causa 
vostra... per causa del vostro specifico... io debbo 
andar a Ietto... 

Mbr. Bene; gli dirò che per causa de’ miei nemici... 

gli dirò che per causa di quest’infame scritto 

{traendo di tasca i pezzi del cartello) gli farò vedere 
come io sono perseguitato, bersagliato... 

Cav. {s'alza spaventato). Ci siamo di nuovo con 
quei maledetti pezzi di carta.... {parte gridando) 
Siete uno stolto! un pazzo da catena! 

Car. {parte col Cavaliere). 

Mbr. Come? io pazzo? anche il Cavaliere mi 

disprezza?... misero me! che farò?... dunque perderò 
la protezione d'un Cavaliere sì benefico? e i miei 
nemici l’avranno vinta?... Ah no! non rideranno 
sempre... verrà il giorno in cui vi farò rodere i 
pugni... ah! se scorgerò mai l’autore di quell’in- 
fame cartello, l’ucciderò colle mie mani, l’ucciderò. 
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SCENA IV. 

Pasqualino e detto. 

Pasq. Ah! Ah! chi volete uccidere? 

Meb. Anche voi se occorrerà. 

Pasq. Per amor del cielo, lasciatemi prima portarla 
riposta di questa lettera, che da voi attendo im- 
mediatamente. 

Mer. Un altro insulto forse? 

Pasq. Che so io? leggete e poi vedrete. 

Mer. {legge). « Se non pagherete per intero entro la 
giornata la pigione dei nove mesi trascorsi , proce- 
derò immediatamente all’esecuzione giudiziaria dei 
vostri effetti e mobili, ecc. Pel Conte Pertugini, 
il Segretario. » 

SCENA V. 

SCALAFIOTTO 6 DETTI. 

ScAL. {sta sulla porta della bottega con caraffe e bot- 
tiglie in mano). 

Mer. Obbligato! non ci mancava che questa; eccovi 
la risposta (lacera la lettera e la getta a terra). 

Pasq. Ottimamente! come me la date, la recherò, 
pensateci voi {raccogli* e parte). 

Mer. {Resta immolile a guardarlo). 

SoAL. È questo che cos’è? Un’altra novità? Oggi 
è proprio... 

Meb. Sì , oggi è per me un giorno , che sarebbe stato 
meglio che non fosse venuto... ma no, forse sarà 
uno dei migliori... le disavventure fanno l’uomo 
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{grande... sarà uno dei migliori {sforzandosi all'al- 
legria). 

ScAL. Bravo Merlo! L’uomo allegro il ciel l’aiuta! 
Vedete, vado ora appunto dal Cavaliere per portargli 
queste caratfe e quest’acqua sedativa. Datemi quella 
lettera; io la presenterò di nuovo al Cavaliere, e que- 
sti dalle mani di Scalafìotto l’accetterà senza fallo. 

Meh. Vi ringrazio, ma voi ben sapete come il Cava- 
liere sia molto tenace ne’ suoi propositi, e malgrado 
il vostro buon volere , dubito che non farete nulla. 

ScAL. Come ! come! Il Cavaliere ch'è un uomo di tanto 
buon cuore, non vorrà più proteggervi per una 
graffiatura di rasoio? È vero che ci vuol poco a 
spaventare i signori ; basta un nulla perchè subito 
si credano all’agonia ; ma è anche vero che il Cav. 
Boni fanti è un uomo dabbene, e non è capace di 
conservar rancori... E poi il Cavaliere a me, vuol 
un bene, un benone!., mi dà persino del tu! 

Mer. Bene ; un buon pensiero ! provate. Eccovi la let- 
tera; consegnatela nelle sue stesse mani {gli dà 
la lettera). 

SCAL. Lasciate fare da me , e poi vedrete se non son 
capace di servir gli amici {parte). 

Plac. {venendo sulla porta della bottega e chiamando) ' 
Merlo, Merlo, ma voi... 

Mbk. {contraffacendo la voce di Placido) Merlo, Merlo, 
un corno! {entra in bottega) Ah povero Merlo ! 

Fino. Su via, levatemi la saponella, chè io me n’an- 
drò , dacché vedo che questa mattina avete altro 
pel capo. 

Mer. {si mette alavorare). Perdoni, signore! in d«ie 
minuti la spiccierò. ,Ah ! gran destino è il mio ! 
questa mattina mi son alzato con un felice prescn- 
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timento, ed invece... mah!! non è ancor notte, e 
qualche cosa sarà... 

Plac. ( Va ad affilare lentamente il rasoio). 

Bbbt. {a Merlo) Scusate; ma finora è ancora scono- 
sciuto il vostro specifico? 

Mbb. Non aspetto altro che il brevetto per pubbli- 
carlo; mi deve sempre giugnere da un giorno al- 
l’altro... 

Bbbt. E si può sapere quali siano le proprietà di 
questo specifico ? 

Fino. Per carità , tacete , o lo porrete a rischio di fare 
a me pure qualche brutto tiro col rasoio. 

Mbb. (4 Fino). Non temete, o signore. {A Bertoglio) 
Il mio specifico ha la proprietà di far crescere i ca- 
pelli e la barba, di ammorbidire la pelle, aprire i 
pori , penetrare nella radice dei peli e quindi ri- 
scaldarli e fecondarli. 

Fino. Eh! che novità ci tirate fuori? 

Bbbt. Di questi specifici, impiastri ed unguenti ab- 
biamo la Francia e l’Inghilterra che ce ne man- 
dano un visibilio. 

Mbb. Tutte imposture ! Tutte ciarlatanerie o nocive 

0 senza effetto... quanti provarono il mio, lo tro- 
varono prodigioso. 

Bbbt. In casa mia ho un nipote che è smanioso di 
farsi crescere la barba... ed ha provato ogni razza 
di specifici, e uno fra gli altri gli ha scottato il 
mento e gli ha sollevato un tumore , come avrebbe 
fatto un vescicante. 

Mbb. (con giubilo) Ecco, ecco, se non aveva ragione 
di dire che sono imposture: questi fabbricatori di 
specifici si dovrebbero impiccar tutti , perchè sono 

1 carnefici dell’umanità! (va a prendere una boccetta). 
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Fino, (a Bertoglió) Ma per carità , signore, io sono 
compromesso, e sto qui colla tremerella. 

Mbb. (con due boccette ma per mano) Le faccia pro- 
vare una di queste (presentandogliela a Ber loglio) 
e se non le farà prodigi mi lascierò tagliare il collo. 

Bbbt. (respingendola) No no tenetevi pure la bocetta 
e il collo, sarà eccellente, ma... (Merlo presenta 
l'altra a Fino). ' 

Fino. Portate al diavolo i vostri impiastri (con sgarbo). 

Mbb. Come ! sarò si sfortunato che non si voglia nep- 
pure accettare i miei doni? 

Fino. Ah, quando la donate... a me a me anche quel- 
l’altra (glie ne dà una, e se la mette in tasca). 

Bbbt. No galantuomo non abbiatevela per male, io 
non sprezzo le nostre fatiche ma... insomma che 
serve... non ci ho fede. 

Mbb. Non ci ha fede? ecco il danno che arrecano i . 
cattivi specifici, screditano anche i buoni! Di grazia 
Faccetti , la provi , e la fede verrà , e spero che 
dopo mi renderà la debita giustizia (gli mette la 
boccetta fra le mani). 

Fino. Resta inutile forzar la fede... a me a me e 
finiamola una volta (vuol prendere V altra boccetta). 

Bbbt. (dopo d'averla osservata attentamente) .ìda.... 
eppure questa mi pare simile e similissima a quella 
tale che fece quella brutta operazione al mio nipote; 
tenete, tenete... 

Mbb. Signore, questo è un affronto; dopo d’averla 
acettata rifiutarmela! Voglio ad ogni costo che 
Ella la provi e si convinca del contrario ; non nego 
che una forse somigliante a questa le abbia fatto 
danno, perchè, pur troppo avversari ne ho molti... 
e forse avranno contraffatte le mie boccette -e le 
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avranno vendute per mie con danno della mia fama 
e della mia borsa... 

Fino. Ma, sicché, volete sì o no servirmi? mi alzo, 
e me ne vado, perchè vedo che quest’oggi avete 
tutt’ altro per il capo. 

Mbb. Vengo, vengo {va a radere). Mille scuse, si- 
gnore, mille scuse; alle volte si danno dei casi, 
per cui è forza impazzire. 

Bbbt. Uhm!.... sarà, ma io non credo che vi sia 
gente che si occupi a contraffare una cosa non an- 
cora conosciuta. 

Mbb. {alterato). Veggo che Vossigrnoria vuol essere 
convinta coi fatti alla mano {trae di tasca i pezzi 
del cartello e cerca di riunirli). Avrà dunque la 
bontà di udire queste infamie a me dirette, prova 
irrefragabile della persecuzione che mi muovono i 
miei nemici. 

Fino, [a Bertoglio indispettito). Signore, io vedo che 
Ella si piglia giuoco di me; è pur stata testi- 
mone della scena or succeduta al Cavaliere, e 
adesso vuol porre me nel med* simo rìschio di ve- 
dermi tagliar la gola? Placido, questo è contro il 
vostro interesse, e io non mi servirò più da 
balordi pari vostri. 

Bbbt. Ha ragione; perdoni... 

Plac. Giudizio, Merlo, giudizio! 

Mbb. Mille scuse; suggello la mia bocca e non par- 
lerò più {lavora). 

Bbbt. E voi. Placido, per carità, non siate tanto pla- 
cido ; vi ho detto che ho premura. 

Plao. Finché Ella parla non posso lavorare {un mo- 
mento di silenzio e si lavora). 

IV 4 


Dìgitized by Google 



— 50 - 


SCENA VI. 

SCALAFIOTTO t DETTI. 


ScAL. Anima di un codino! Sono andato con una 
lettera, e son tornato con due. Ehil Merlo. 

'iA.K’a..{uscendo frettoloso di bottega). Che nuove porti? 

ScAi.. SoiJ proprio disgraziato. Il signor Cavaliere è 
montato in furia, e invece di prendere la vostra 
lettera, m’ha restituita ancora quella del mio pa- 
drone, dopo d’averle scritto sopra non so che 
cosa. 

Mer. {interrompendolo con ira). Non l'ha accettata? 

ScAL. No, ed eccola qui. (da se esaminando le due 
lettere) Oh adesso che imbroglio 1 qual è la lettera 
di Merlo?... Questa?... No, no; sì, si,... è questa 
di certo. — (a Merlo) Prendete, abbiate pazienza 
anche voi 

Mbr. Ebbene; se egli non l’ha voluta, non la voglio 
neppur io (prende da Scalafiotto la lettera di Ca- 
rata invece della sua e la straccia gettandone i pezzi 
a terra-, indi ritorna in bottega). 

SoAL. Oh che pazzo ! Oh che pazzo ! 

SCENA VII. 

Caraffa e detti. 

Cab. Ebbene, che ha detto di quelle caraffe? 

Soal. Nel modo con cui le ha prese, credo che non 
gli faranno nè ben nè male. 

Cab. Perchè? 


Digitized by Googic 


— 5t — 


ScAL. Perchè le ha riposte in un angolo, e credo che 
se ne servirà piuttosto per ungersi gli stivali, che 
per insudiciarsi la bocca. 

Car. Purché le abbia prese, a me poco importa... (fa 
fer entrare in 'bottega'). 

ScAL. Signor padrone, il signor Cavaliere m’ha dato 
questa lettera, perchè la consegnassi a lei (gli 
consegna la lettera di Merlo). 

Car. Come? così sollecito? Ma questa è diretta... 

ScAi.. Vi ha scritto sotto alcune linee di suo pugno 
dicendo che così sarebbe riuscita bene la racco- 
mandazione a quel certo cavaliere savoiardo (en- 
tra in bottega). 

Car. {ninraa.i gliato) Che diavolo? questa non è la 
mia lettera... la scrittura pare di Merlo... Che qui 
si contenga il famoso segreto dello specifico?... Oh 
curiosa davvero! Quel baggeo d’un Scalafiotto ha 
dato certamente la mia lettera a Merlo, e quella 
di Merlo a me. Benone! approfittiamone! approfit- 
tiamone! È scoperto il segreto! il M'orlo è davvero 
nella rete! fa per partire contento’, indi vedendo 
i pezzi della lettera stracciata da Merlo) E quei 
pez/.i di carta? saranno quelli della mia lettera... 
bisognerà che li raccolga... (li raccoglie e parte). 


SCENA Vili. 

Scalafiotto, Pompeo, Candido, e detti. 


Scal. (uscendo dalla bottega). Sig. Avvocato, ritorna 
già dalla caccia? 

PoM. Sì, ma non si trova più nulla; in tre o quattro 
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ore che giro, non ho avuto neppur la soddisfazione 
di scaricar lo schioppo. 

SCAL. Veda un po’, sig. Avvocato, come tutto suc- 
cede al rovescio de’ miei tempi: allora non si po- 
teva fare un breve sonno in campagna senza che 
venissero le lepri a farci il nido nel cappello. 

Cand. Auff.... che sballone! 

PoM. {ride). 

SoAL. Credono essi forse ch’io sballi fandonie? Eb- 
bene, sappiano che le pernici e le quaglie le ven- 
devano a cinque bagheroni il paio. 

Poh. Basta, basta, ne ho già sentito abbastanza de’ 
tuoi tempi; ora voglio occuparmi de’ miei; dimmi, 
che nuove abbiamo? è arrivato il giornale? 

ScAL. Ah se sapesse!... 

Cand. Che v’è ? narraci presto. 

ScAL. Poco è mancato che Merlo tagliasse la gola al 
signor Cavaliere. 

Cand. (sbigottito). Oh! che sento!? 

Poh. (voltandosi verso il barbiere). Davvero? 

ScAL. Si figuri ! l’ho bendato io stesso. 

Poh. (va alla bottega di Placido). Oh! Merlo !? (i^ca- 
lajlotto parte.) 

SCENA IX. 

Merlo e detti. 

Mbb. (viene fuori). Oh signor Avvocato, appunto 
lei che io desiderava di vedere. Ah! se sapesse 
mai... (con e^fanno). 

Poh. Dite un po’; sarà mai vero ciò che ho udito?" 
parlate. 
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Mkr. Ho bisogno di consigli... ho bisogno d’aiuti...' 
insomma... 

Plac. {Di dentro). Merlo, Merlo! 

PoM. Esponetemi il vostro caso, e poi... 

Mbb. Sono molti i miei casi, e non saprei da quali 
dar principio. II padrone di casa mi minaccia {tra- 
endo di tasca i pezzi del cartello) ; questo scritto 
mi diffama, ho nemici che mi perseguitano, e di 
più sono abbandonato dal Cavaliere... 

Plao. Merlo, Merlo! 

Mer. Merlo, Merlo, il fistolo che vi porti ! e costui 
per g^iunta che non mi lascia in pace. Ah ! se Ella, 
signor Avvocato, non mi aiuta, io son disperato. 
Favorisca; ritiriamoci un momento, e discorreremo 
più liberamente. Com’è possibile star in cervello 
con siffatte vessazioni? (parte con Pompeo). 

Cand. Corbezzoli I l’affare si fa serio ; povero zio I non 
vorrei... basta; Caraffa saprà tutto {entra da Ca- 
raffa). 


SCENA X. 

Placido, Fino e Bhetoolio. 

La scena si rappresenta in lottega di Placido 

Fin. Sì, lo ripeto, avete nella vostra bottega un bel 
capitale! un pazzo qualunque del manicomio vi 
farebbe cento volte miglior servizio di costui. 

Plac. In verità non ha mai fatto così come questa 
mattina; pare pt'oprio che sia spiritato; eh!... che 
cosa vuole? bisogna aver pazienza. 

Fin. Io a questo punto ho già esaurita tutta la mia 
pazienza; fatemi il piacere di terminarmi questa 
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barba, perchè ho molta premura; del resto protesto 
che non verrò mai piò a servirmi da voi. 

Plac. Eh vengo, vengo {lascia Bertoglio per andar 
da Fino). 

Bebt. {si alza, lo prende per un braccio e lo trae di 
nuovo a sè). Oh! Oh! questo poi noi permetterò 
giammai; terminatemi prima di tutto la mia, e poi 
andrete da quel signore. 

Fin. {s'alza anch'esso e prende pure Placido per un 
braccio elo tirano entrambi). Signore, mi perdoni; 
ma è soltanto più cosa di un momento, e poi è ter- 
minate. ' , 

Bbrt. Io ho più diritto di lei ; sono stato il primo, e 
poi ho un affare che mi preme assai. 

Fin. a me non importa nulla de’ suoi affari (incollerito’). 

Beri. Per bacco! non la cederei, se fosse anche 

{altercando). 

Plac. Ma per carità, signori, fin tanto che faranno 
così, non potrò lavorare nè per l’uno nè per l’al- 
tro (Zo lasciano). 

Bbrt. {a Placido) Voi dovete sapere le vostre regole. 

Plac. {andando a radere Bertoglio). Sì, sì, ella ha 
ragione. 

Fin. Appena sarò in città , farò mettere sui giornali 
questo fatto, affinchè tutto il mondo conosca la vostra 
indolenza e la pazzia del vostro garzone. 

Pla. Ma io non ne ho culpa, signore. 

Bbrt. Sì, sì, che l’avete e maiuscola; sono stato io 
il primo a sedermi, e forse forse, malgrado le mie 
proteste, sarò l’ultimo ad alzarmi ; osservate l’oro- 
logio: sono oramai un’ora e tre quarti che sono 
sotto il vostro eterno rasoio e ancor non l’avete 
terminata ... Ma che fate ora? 
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Pla. Ma come ho da fare? in verità che in vita mia 
non ho mai lavorato tanto alla svelta come stamane. 

■ X 

SCENA XI. 

< 

OraZIETTO e DETTI.. 


Or. e mio padre dov’è? 

Plac. {con molta 'pacatezza'). Il tuo padre vuol farmi 
andare sulle furie. 

Or. Quanto pagherei a vedere questo sproposito. 

Fin. Vallo a cercafe, e digli che se non viene subito 
da me, verrò io da lui. 

Bbbt. Povero ragazzo! sei pure sfortunato con un 
simile padre! 

Or. ( a Bertoglio) Che dice Lei di mio padre? 

Bbbt, Diceva... che... 

Or. ( co« vivacità) Sappia che mio padre è un one- 
stissimo uomo che ci ama più di se stesso... non 
soffro che gli si dica la minima ingiuria; e quan- 
tunque sia disgraziato e bersagliato, non lo cange- 
rei con un marchese, anzi neppure col Ee 

Bbrt. Bravo! bravo! così va bene, se non avessi il 
viso imbrattato di sapone, ti darei un bacio... tò, 
prendi invece questa ciambella {gliela dà). Sei un 
caro figliuolo... 

Fin. Ma il tuo padre!., il tuo padre! (battendo i piedi 
con impazienza). 
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SCENA XII. 
Mbblo, Pompeo e detti 


PoM. (entra in scena parlando con Merlo). No, no, . 
caro mio, v’awerto che una volt» messa in salvo 
tutta questa roba, riguardo poi all’altra non ve la 
potranno toccare senza fare un atto illegale. 

Mbb. Bene, bene, farò così. Oh gran cosa vuol dire 
aver studiato! Riguardo alla lettera andrò subito 
a rifarla; e in quanto poi al forestiere, mi racco- 
mando a vossignoria, se potesse almeno ottenermi 
un’udienza.... 

PoM. Lasciate fare a me, chè farò lo stesso come se 
fossi il mio zio ; rifate subito quella lettera di sup- 
plica e poi non temete che glie la farò aver io. 
Dunque vi aspetto (entra dallo speziale). 

Mbb. Mille grazie, signor Avvocato, che il ciel la be- 
nedica (ad Orazietto). Sei qui? Ottimamente. Corri 
immantinente a casa, e porta giù... tutto quel che 
ti viene alle mani... no, no: prima porta giù. gli 
strumenti dello specifico, le boccette, i lambicchi, 
le storte, i pentolini; ma fa lesto. 

Ob. Perchè?.. 

Meb. Presto... presto.... E di’ ad Archimede e a De- 
mostene che ti aiutino... 

Or. Ma.... 

Mbb. Hai compreso? Spicciati, e fate a modo per non 
fracassarmi quella roba 

Or. Tutto... 

Mbb. Tutto, tutto, tutto (spingendolo, quindi entra 
in bottega a scrivere). 
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Ob. (parte dicendo). Tutto, tutto, tutto. j 

FiN.ftf^ i sempre stato sulla sedia^ e colla saponata 
in viso). Oh questa poi è singolare! non c’è male, ‘ 

siete veramente un bell’originale ! con tutta indif- 
ferenza nuovamente mi piantate per mettervi a * 

scrivere; ma per chi mi avete forse preso? ' 

Mbb. (scrivendo). Abbia pazienza; è cosa di un mo- 
momento. ' 

Fin. Un momento di qua, un momento di là; e chi 
son io dunque da prendersi giuoco di me in tal 
modo? a forza di momenti è già più d’un’ora che 
sto qui colla saponella al viso ; terminatemi almeno 
la barba, e poi farete le vostre pazzie. \ 

Bbbt. Io non son meno fortunato di voi, perchè a 
quanto mi pare, la barba ha tutto il tempo di cre- 
scere dove fu rasa la prima volta, prima che vi sia 
passato il contrapelo. 

Fin. Ma io ho i miei interessi; il convoglio della 
strada ferrata non aspetterà i vostri comodi ; questa 
è una bricconata! e guai a voi se avrò qualche ^ ^ 

danno ! 

SCENA XIII. 

PoMPBO, Candido, Cabaffa e detti. 

A 

•Cab. Eh! che cosa ne dite? 

PoM. Ottimamente. È un colpo da maestro. 

Can. Ma se vi si domanderà della lettera che il mio 
zio ha scritto per voi al signor Brunot? 

Cab. Ne ho raccolti i pezzi. Del resto la lettera non 
è scritta, ma solo postillata dal «ignor Cavaliere. 

Io l’ho rifatta, e coi pezzi di carta che ho raccolto, 
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ho messo insieme le poche linee del Cavaliere, e le 
ho copiate fedelmente. Credo che il signor Brunot 
non sarà poi cosi esatto conoscitore del carattere 
di vostro zio da pigliarmi in contravvenzione.... 

Cano. Evviva Caraffa! Lo specìfico è beU'e spacciato 1 

PoM. Lo vedete nella bottega? Scrive la seconda let- 
tera. 

Cab. Ah I ah I ah ! 

Cand. Se sapesse mai che noi abbiamo la prima. 

Cab. e che 

PoM. Zitti! Eccolo che esce. 

' SCENA XIV. 

Merlo e detti. 

Mee. (uscendo in fretta) Signor Avvocato t^tiene- 

la lettera sigillata in mano). 

Po AI. Fatta? 

Mbb. Oh ecco il Cavaliere francese. Dev’esser quello. 

PoM. Mi par desso. 

Mkr. Faccia le mie parti. > 

PoM. Lasciatene il pensiero a me. 

SCENA XV. 

A 

Brunot, Prospero, e detti. 

Bbun. (venendo fuori). MorUeu! vous ne comgrenez 
pas; vi dico se il vieni fatelo attendre , attendre, 
oui, che io vengo tout de suite ; avez vous cotnpris t 
attendre... 

Pros. Ui, uì, ul; ma apparecchierò per due o per tre ? 
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Brun. Diable t moi Je ne soao pas troie ; sono m e- 
.pas troie. 

Pegs. Ui, ui, uì, uì, trovà.... trovà.... apparecchierò- 
per trovà (costui è una bestia) {da sè). 

PoM. (incontrandolo e ridendo'). Permetta, signor Cava- 
liere, che nel far la sua conoscenza le faccia le scuse \ 

da parte del nostro zio Cavalier Bonifanti, che per un 
piccolo accidente non può attendere alla promessa,. ^ 

Brun. Mon Dieitì che gli è successo? forse qualche ■ 

malora ? * 

PoM. Una piccola indisposizione, che l’obbliga a star 
a casa. 

Brun. Sono molto facMì è une personne si gentile, ^ 

autant che s’interessa pel bene altrui ! se io posso 
lui servire in cambio delle sue gentilezze coman- 
datemi pure... 

% Mbr. (da eè). Meno male che non ne sa di pijì. 

PoM. (con caricaturo^. Ho l’onore, signor Cavaliere, 
di presentarle questa lettera che il mio zio deside- 
rava presentarle, e che contiene aSari importanti... 
uno specifico ... 

Brun. Me ne ha parlato, o»t, oui. 

PoM. E nel medesimo tempo le presento Tautorn 
stesso nella persona del signor Orlando Merlo (pre- 
eentandogli Merlo). 

Mbr. (fa grandi inchini). 

Brun. Je suie heureux di fare la vostra conoscenza... 
e si vede che vous avez proprio l’impronta di un 
uomo studioso ed indagatore. 

Mbr. (confueo). Ohi è tutta bontà.... 

Brun. Io procurerò di /aire tutto il meglio che /r 
pourrai pour dar corso a questa petizione, et j'es~ 
pire che aura buon esito. 
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PoM. Le difficoltà che si opporranno, spariranno con 
un po’ di protezione, e mercè quella della 8. V. 
speriamo tutto. {Piano a Merlo) Dico bene così? 

Brdn. Per quel che posso, et rien de plus^ l'altra 
parte dovrà risultare dal merito dello specifico. I 
miei rispetti e condoglianze al signor Cavaliere 
vostro zio. 

PoM. Non mancheremo, sig. Cavaliere, la riveriamo. 

Mbr. {facendogli inchini). Le attesto fin d’ora la mia 
riconoscanza. 

Bron. Au hon revoir, Messieurs (parte). 

PoM. (a Merlo). Che ne dite? siete ora soddisfatto? 

"Can. Non ha fatto bene le vostre parti il signor 
Pompeo ? 

Mbb. {con aria dubbia).... Basta, il ciel me la man- 
di buona ! 

Can. £ perchè quest’esclamazione? 

Cab. {con malizia). Eh! che Merlo la sa più lunga 
di tutti. 

Mbb. Ad un fisionomista, come son io, non si dà ad 
intendere; sarà un galantuomo, ma, ma... 

-Cab. Già, io non gli affiderei neppure le ciabatte. 

PoM. Ma non sapete che siete curioso? mi avete tor- 
mentato perchè vi facessi questa raccomandazione, 
ed ora... 

Mbb. Ed ora dubito che costui mi voglia tradire... 

PoM. Non so, come vi possano venire in capo simili 
dubbi; mi pare che quel cavaliere debba essere 
una persona molto gentile... 

Mbr. Sarà, sarà, ma come fisionomista ho i mìei ri- 
veriti dubbi {parte). 

PoM. Ed io dubito che siate pazzo {parte con Can 
dido). 
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SCENA XVI. 


Abchimkdb, Demostbnb, Obazibtto che portano storte y 
lambicchi, boccette, pignattini nella bottega, mal- 
grado la resistenza in mimica di Placido , e dbtti. 


Cab. Questa diffidenza mi va a capello; il forestiere 
è andato per di là, ed io manderò immantinente 
per di qua alcuno a pubblicar la lettera inosserva- 
tamente in piazza; cosi il dubbio di Merlo diverrà 
certezza, e il forestiere farà le spese della farsa 
{entra in bottega). , j 

Mbr. {dopo aver fatta alquanta resistenza con Placido, \ 

tutto in mimica). Su Vìa svelti, portate giù altra roba. 

Plac. Vi ripeto di portar tutto al diavolo, che in 
questo bugigattolo non posso e non voglio ritirare 
cosa alcuna. 

Mbb. Ma solo per poco tempo . . . 

Plac. Neppure per un minuto; ve la butterò in istrada . 

Mbb. Restano inutili tutte le vostre proteste; percbè- 
su che tanto tanto la ritirerete. 


Pbosp. {in questo mentre tien sull'uscio di sua bot- 
tega, ascolta, e ride). 


Plac. No, no, no. 
Mbr. si, sì, si. 
Plac. No. 

Mbb. Sì. 


{Altercando) 


Plac. {alquanto in furia). No, e poi no. 

Beri. Oh per carità ! non vi riscaldate, che siamo 
sotto i vostri ferri. 

Fin. {mostrando grande impazienza). Or ora la finirò io. 
Plac. Ma mi dicano, loro signori, non è questo un a- 
busarsi % .... 
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Bk»t. Sì, è un abusarsi della nostra pazienza. 

Fin. e una vergogna! 

Mer. Sì, lo ripeto ancor io, è una vergogna, un’ii> 
gratitudiiie, cìie dopo trent’auni di fedel servizio. . . 

Plac. Vi ho pure pagato. 

Mer. Vi sono dei servizii che non si possono pagare, 
che con altri servizii... 

Plac. Vi ripeto che vi ho pagato. 

SCENA XVII. 

. Prospero, Caraffa e detti. 

Car. {sta sulla porta della sua bottega). 

Pros. (va da Caraffa). Ohe, ohe, eh ? sta mane c’è 
da ridere (ride) ; non ci mancava altro che questo. 

Car. Ecco il frutto dello specifico (ride) ; a poco per 
volta si riduce al lastrico. 

Pro. e il Cavaliere avrà a gloriarsi della figura che 
fa il suo protetto. 

Car. Prospero, sapete ora chi è quel forestiere fran- 
cese? 

Pro. Un signorone! m’ha ordinato il pranzo per tre. 

Car. In confidenza, per quali interessi egli è qui ve- 
nuto? perchè in questi paesi è cosa strana l’arrivo 
ed il soggiorno di co.stui. 

Pro. Io non cerco i suoi interessi; ma a quanto mi 
pare, deve essere un impresario, o un ingegnere 
di ferrovie, o qualche cosa di simile. 

SCENA XVIII. 

SCALAFIOTTO C DF.TTI. 

ScAL. (correndo tutto ansante). Signor padrone, si- 


Digilized by Google 



- 63 — 

gnor padrone, vi è la in piazza... (a Merlo) Ehi! 
Merlo, non sapete? 

Mkb. Che cosa c’è? 

ScAL. Se sapeste! in piazza vi è una carta affissa, e 
e tutti leggono e ridono di voi... vi è di nuovo qual- 
che cosa sul conto dello speciOco. 

Mkr. Specifico? ah il segreto!! {fulminato). 

ScAL. Già già; appunto qualche cosa di somigliante,. 

Mkr. Ah Cavaliere birbante! son tradito! {corre pre- 
cipitosamente verso la piazza.) 

Scal. Fermate! Fermate! Ascoltate per carità 
corre dietro). 

Pros. {ridendo) Un’altra novità forse? corpo della 
luna! quest’oggi non finiscono più {gli corre , an- 
che lui dietro). 

Car. Finalmente! son riuscito nel mio intento! {en 
tra in bottega fregandosi le inani.) 

Fin. Cosi che si fa?... cosi? {Si strappa la tovaglia 
di dosso, si asciuga il mento e poi getta la tovaglia 
sa Placido, quindi piglia il cappello sdegnosamente, il 
tutto nel mentre che dice): Razza di pazzi, lumacone 
rimbambito, stupido senza riputazione, v’iuseguerò 
io a trattare coi pari miei, andate a farvi squar- 
tare... Eccovi la vostra paga! {parte sdegnato). 

SCENA XIX. 

Nicoi-a un poco brillo, e detti 

Nic. Ottimamente! bravo, ser Placido, bravo! arti- 
colo 39... cosi farete ies[e.se, articolo 39 del codice 
comunale; voi siete in contravvenzione per esser 
manutengolo di contrabbando; dunque si farà il se- 
questro su tutta la bottega. 
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Pla. {sUgottito) Sequestro? sequestro? io nonsonulla^ 
io non c’entro... 

Nio. Or ora verrà il giudice , e il sequestro si farà. 

Pla. {con impazienza) Ma se Merlo... 

Nic. Che monta? voi l’avete ritirata , e si sequestrerà 
tutta la bottega.. 

Pla. Quand’è così {fa per mettere tutta la roba 

di Merlo in istrada). 

Bbrt. {trattenendolo) Oibò I la mia barba, o vi piglio 
per il collo. 

Pla« Ma come ho da fare?... or ora perdo la pa- 
zienza.. ab Merlo, Merlo {chiude la bottega). 

Nic. Non serve, non serve; il fatto esiste, come esiste 
l’articolo 39, così sequestreremo la roba, la bottega 
e voi insieme. 


SCENA XX. 

ÀKCHIHBDB, DbMOSTBNE, OBAZIBTTO, 

carichi di masserizie, e detto. 


Nic. Bravi, bravi, giungete in tempo. 

Oraz. {restano tutti attoniti) Come, chiuso di nuovo? 

Nic. Non importa, deponetela lì; tutta questa roba è 
colpita dall’articolo 39, come quelPaltra che è chiusa 
in bottega insieme a Placido delle lumache e com- 
pagnia. 

Ora'z. e nostro padre? {pensando) no, questa 

roba {vuol portarla altrove). 

Nio. No, no, questa roba non la porterete via 
trattiene). 
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SCENA XXL 

Mbblo, Pbospbbo, Caraffa, Scalafiotto e detti. 

>Mbr. {tenendo la lettera, con ràbbia ed ironia) . Io sodo 

un pazzo? io sogno rivali? son chimerici 

i miei nemici? ecco, ecco il testimonio irrefra- 

gabile delle mie pazzie! 

Nic. Articolò 39, capite '■ 

Meb. {con stupore) Come? è chiusa la bottega? 

Nic. Articolo 39, dico, sequestro su tutto, sequestro. 

Mbr. {piglia Nicola ptr un braccio, e dimenandolo for- 
temente) Sequestro a me? a me? ah birbante ma- 
tricolato! Là, là dovete sequestrare {indicando l'o- 
steria), quel nido di furfanti, sequestrate quel fo- 
restiero assassino e traditore che pubblica i segreti 
in piazza. 

Nic. {estrae la sciabola). Rispetto all’articolo 39! 

Mbr. Questo è il vostro dovere (gli strappa la scia- 
bola dalla mano)', a me questa sciabola, che starà 
meglio nelle mie che nelle vostre mani, e saprò 
usarla come va. Dov’è quel traditore? dov’è? (fugge 
colla sciabola, Nicola resta stupido). 

SoAL. Fermate, fermate (gli corre dietro). 

Oraz. Oh povero mel che mai sarà! (gli corre 

dietro lasciando tutto vicino alla bottega) ; siamo tra- 
diti ! 

Pros. B voi vi siete lasciato disarmare da colui! ah 
mangia morti! {corre dietro agli altri). ^ 

Nic. {impugna la guaina). Trema, sì trema disgraziato; 
con questa ti scannerò {resta stupido in mezzo la 
scena). 

Fine dell’atto secondo. 

lY 5 
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Scena come nel secondo atto; la bottega del barbiere è 
ehiosa; molte masserizie e stoviglie stanno fuori della 
bottega e in mezzo alla via. 


SCENA I. 

Caraffa e Prospero. 

Car. In Confidenza, voi lo sapete al certo; per quali 
interessi è venuto questo forestiere? 

Paos. Oh questa è curiosa davvero! i fatti suoi non li 
racconta a me, ed io non li cerco. 

Car. Eppure la sua venuta e permanenza ha qualche 
carattere misterioso. 

Pros. Vorrei sapere per qual motivo vi preoccupate 
tanto di costui? 

Car. Eh! così per vaghezza di sapere... per il suc- 
cesso della lettera del segreto di Merlo... e per altre 
cose che so io 

Pros. Oh! Merlo è un pazzo. Quel che però vi so dire 
è che costui ha una buona valigia di un peso inso- 
lito, e che all’uopo saprò provvedere al fatto mio 
(parte), 

Car. Una valigia di un peso insolito?.... dunque — 
non è qui per villeggiare Egli cerca del giu- 

dice.... Che vorrà mai essere questo miitefo! Lo 
saprò, lo saprò ad ogni costo! {entra in bottega) . 
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SCENA. II. 

Cavaliere, inii Caraffa c Prospero. 

Cav. {con aria di gravità e sdegno guarda la bottega 

di Placido) Oh! chiusa la bottega? e 

Merlo? {m dallo speziale) E Merlo dov’è? 

Car. {sulla porta) Illustri-ssimo, non l’ho più visto. 

Cav. e queU’impostore, birbante di un forestiere? 
{verso la locanda) Ehi 1 

Car. Eh ! che galantuomo! non aveva ragione io?.... 

Pros. {sulla porta) Illustrissimo. 

Cav. E quel Cavaliere birbante è fuggito? 

Pros. Fuggito! i galantuomini non fuggono ; ma pur 
troppo che se n’andrà prima del tempo, e con mio 
danno, per causa di quel brutto originale di Merlo, 
che si sogna delle stravaganze, e poi ne incolpa 
il mio avventore. 

Cav. (con tuono) Non foss’egli mai venuto ! è un 
birbante ! 

Pros. Mi meraviglio! è un Cavaliere di merito e di 
denari ... 

Cav. {più forte). Un impostore, un truffatore matri- 
colato! 

Pros. Però Vossignoria questa mattina lo ha trattato 
diversamente. 

Cav. Per mia disgrazia... se l’avessi conosciuto co- 
me lo conosco ora ... Eh ! Caraffa, voi l’avete indo- 
vinato stamane. 

Caraf. Da vero fisionomista, mi meravigliava di 
veder V. S. trattarlo con tanta confidenza; diffatti 
Ella ne è stata ripagata di bella moneta. 
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Cav. Birbante! m'adonto d'aTorgli parlato, ma mi 
yendicherò; ho mandato subito ad informare il 
giudice, e imparerà a trattare colle persone di mia 
qualità.. . 

Pbos. Io mi vanto d’aver pratica più di tutti per 
conoscere i birbanti, ma costui la credo una per- 
sona dabbene. 

Cav. Sì, dabbene? voi difendete i vostri avventori, 
ma osservate se le persone dabbene tendono trappole 
simili ai nostri noi ! (fa vedere la lettera). 

Pbos. {osserva, ma non comprende). Ebbene? 

Cahap. {osservando anch'egli). È carattere dì Merlo! 

Cav. Questa è una lettera confidenziale, che contiene 
il segreto, ed era compromessa in un colla nostra 
dignità, ed egli scelleratamente la pubblicò in 
piazza. 

Cabaf. Pare incredibile! 

Pbos. Tanto rumore per una lettera! Ma pare che se 
fosse un birbone non cercherebbe del giudice. 

Cav. Se ci fosse stato il giudice, non l’avrebbe cer- 
cato; ma ora il giudice cercherà lui. 

Pbos. Ma e il pranzo che ha ordinato per tre? e la 
valigia che ha? 

Cav. Che ne so io ? ve n'accorgerete voi ; fatto sta che 
questo documento vale più di tutte le vostre conget- 
ture! {accennando la lettera). 

Pbos. Veramente a quest’ora dovrebbe già essere di 
ritorno ... e V. S. m’ha messo una pulce in un o- 
recchio... basta convien che io badi ai casi miei'... 
{parte). 

Cav. Dubito ch’egli venga : ma lo farò cercare, scri- 
verò, spedirò persone, voglio una soddisfazione; se 
mi avesse rubato mille franchi, lo perdonerei, ma 
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il nostro onore... che ne dite? («i Caraffa) Corbez- 
zoli, Tonorei... 

Ca.baf. Farei io lo stesso. 

SCENA III. 

Obazibtto e dbtti. 

Obaz. (con ansietà). B il padre mio? il padre mio? 
dov’è? 

Cat. Non l’hai ancora trovato ? (con meraviglia) ma 
quando m’ha recata la lettera non era forse in 
istrada ? 

OnAZ. Son subito disceso per mandarlo da V. S. e 
non l’ho più visto, l’ho cercato in più siti; sono 
stato a casa, ed oltre al non trovarlo, vidi perfino 
l’uscio inchiodato. 

Cabap. Oh inchiodato? 

Oav. Possibile i 

Obaz. Inchiodato come quella porta (accennando la 
bottega). E il ser Placido è ancora dentro? 

Cabap. Non l’ho ancora visto uscire. 

Obaz. (va a battere). 

Oa^v. Come! s’ò chiuso dentro? oh non è possibile! 

Cabap. SI, sì, come la lumaca che al minimo rumore 
si ritira nella sua scorza a filar bava. 

Obaz. (batte). Ehi I ser Placido! 

Cav. Che volete che faccia? se vi fosse avrebbe già 
risposto. 

Cabap. È però già qualche tempo che son qui fuori, 
e non l'ho visto. Che ne vuoi fare? lascialo in 
pace.,, ,,, 

Obaz. Almeno mi ritirasse questi oggetti. 
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Cav. Jrta ■jfe è vero che »a dentro, e non risponda, 
potrebb’ essergli successo qualche sinistro accidmte, 
e bisognerebbe trovar modo di assicurarsi, o d’an- 
dare nuovamente dal fabbro. > 

SCENA. IV. 

Placido {di dentro), indi Prospero e Nicola. 

Plac. {^i denitreì). No, uo, nessun fabbro. . < 

Cav. Oh c’è davvero. Aprite, che cosa fate la. dentro? 
Plac. id^tÌ0, fporit*llo). Sempre con quel fabbro ! sam- 
pre giiriaidetìi! 

Cav. Vi credeva morto. ; i 

Obaz. e ^adre? non l’avdte più visto? 

Plac. (d^la sportello). Ho dhiuso a posta per non 
vederlo. 

Cav. Si è scoperto tutto ; egli non ha torto. 

Plac. {dallo sportello). Se non ha torto, se lo pigli 
a casa sua; io non lo voglio più (in atto di chiu- 
dere). . • • - • 

Oraz. Eb>: ffintHe, sentite, ritirate almeno questi 
oggetti. 

Nic. (mezzo ubbriaco, esce in /uria ed afferra iXra- 
ziettto pfr uftjkraccio). Hii*bante, figlio di un tur- 
bante, ti bPìCoHol 
Oraz. Aiuto, iaaeiatemi. 

Plac. (^risponde con' ffàsii àinitro a R:rà»fftw). 

Cav. Alto iè* iftbe oos’ò questo? (indi a Placido ohe 
vuol chiudersi). Aspettate, aspettate. 
jNiO. AvrtiQoli iUustniasimQ... oavaUemalino. • 
Cav. Laaeiak>'4tare. i^di a Placido) Hn momento! 
Nio. Cavalierissimo, il mio dovere... gli ordini. ..arti- 
colo.. (Placido /a cenno a Borloffiiodiacer pàziwze). 
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Cav. Or, ora, te lo darò io rarticolo, poltrone, ub- 
briaeone . . .. . (a Pla<»io) sentite. 

Nic. {lo lascia). La mia sciabola... suo padre... (^o- 
sirando la guaina) il mio dovere ... 

Cav. Taci, seccante, faresti meglio lasciar in pace la 

gi nte dabbene i birbanti stanno \k {additando 

l'asteria). {A Placido) Insomma, non fate ragaz- 
zate, aprite, e ritirate questi . . . 

Nic. Niente affatto; sequestro su tutto. 

Plag* Se non comanda altro,, servitor umilissin:o 
{richiude). 

Niq. e persino sulla persona di Placido.. Corpo d’un 
lumacone. 


SCENA V. 


Scala FIOTTO e detti 

Sgal. (venendo ansioso) Signor Cavaliere, una parola . 
Obaz. e mio padre? , 

Cav. '{Si avvicina a Scalafiotto) Ebbene, che cosa c’è? 
Sgal; (s* confidenza) Ho sentito dire che..,. . 

Obaz. E mio padre dov’è? 

Sgal. Non seccarmi, io non so. , 

Cav Ebbene? 

SoAL. {coim so^a). Dicqno che a Merlo abbia dqto 
• volta il oervello, e che si è gettato pel fiume. 
Cav. Oh povero meJ che sento!.... Orazietto . . . . 
Obaz. Signore ! 

Cav, {mpacdata). Va subito a mia- casa...i e dì al 
cameriere..., (non so che dirgli) ... che mi aspetti, 
die, or, ora ritornerò..., e aspettami anche. Ui. 
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Obaz, VoMiignoria mi pare turbata^..; > 

Cat. è tutta la mattina che soQ turbato.... va subito, 
corri. 

Oraz. (in atto dipartire). Scalafiotto, se mai per caso 
venisse mio padre, ditegli che 

SoAL. Sì, si, va pure (Orazietto “parte). 

Cav. Oh povero me! che sento! ah scellerato fore- 
stiero! ma possibile! e come mai l’hai tu saputo! 

ScAL. L’ho udito in piazza ne dicevano tante 

Cav. Ah non sarà. Va, corri, procura di saper la 
verità. {Scalafiotto parte) Voleva andare dal Giudice; 
ma ora mi preme di assicurarmi di costui. Ah no! 
ciò non può essere {parte in fretta). 

SCENA VI. 

Prspbro e Nicola. 

• 

Pbos. {di dentro). Attento, neh ! a quelle casseruole, 
bada a quella fricassea e a quei polli che non si 
abbrucino : io verrò subito {esce con soprabito e cap- 
pello) Attento. {A Nicola) Se capitasse qui un 
forestiere che parla francese, grosso e tondo^ barba 

nera, occhio furbo, abito nero lo tratterrai, e 

non lo lascierai fuggire, hai capito? e io ti rega- 
lerò una bottiglia; ma di quelle... intanto andrò ad 
informarmi pel paese, se è vero che sia fuggito; 
credeva di aver il merlo nella rete, ed invece^ il 
merlo son io {parte in fretta). 

Nio. Una bottiglia ! una bottiglia ! per arrestar uno... 
capperi ! costui è il re dei galantuomini, quando 
si tratta di guadagnar bottiglie.... ohcorpo'di un 
cane I non so cosa farei, arresterei anche mio 
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padre se fosse ancor- vivo venga, venga quel 

I birbante, che già mi sento in corpo una volontà 
di aggrapparlo, di afferrarlo pel collo {facendo 
gesti colle manij — un’altra bottiglia per quel bir* 
bante di Merlo che mi rubò la sciabola, un’altra 
per quel contrabbandiere di Placido, un’altra per 
Oaraffii avvelenatore, un’altra finalmente perrr.... 

V basta andiamo a prender la caparra..., la caparra 
della bottiglia (entra nell'osteria). 

I 

' SCENA VII. 

Pompeo, indi Caraffa. 


PoMP. (mentre che Nicola dice le ultime parole) Ca- 
raffa mio, siamo a guai serii ; il mio zio è in col- 
lera, e se venisse a scoprire 

Cab. (esce e fa cenno di parlar piano) Tacete, tacete, 
per carità. 

PoMP. Non c’ò alcuno che ci senta 

Cab. Eppure un segreto ma venite dentro. 

PoHP. No, no, amo l’aria libera, il respiro delle vo- 
stre manipolazioni 

Cab. V’è forse venuto il naso tanto delicato, tutto ad 
un tratto? 

PoMP. Proprio cosi, tutto mi pute all’intorno... 

Cab. Consigliamoci, sig. Avvocato, che la colpa è di 
ambedue, anzi di tutti tre ; perchè complice è pure 
il signor Candido; io ho fatto quello che ho creduto 
bene di fare per il voshro interesse; ma la collera 
.darà giù, darà giù credetelo (parte). 

Poup. Speriamolo; se no, io ci rimetto senza dubbio... 
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SCENA Vili. 


Placido, indi Nicola dadi' asteria e detto. , 

Pla. {Apre pian piano e smtte fuori ffli apparati oki- 
mici di Merlo). 

Nic. {Esce fuori con impeto dall' osteria, colla guaina 
in mano) Un’altra bottìg’lia! ferma là, birbante! 

PoMP. A me? 

Nic. Mille scuse credeva 

PoMP. {guarda bieco Nicola indi a Placido) Placido, 
che fate ? 

Plac. Metto riparo ai vostri cattivi consigli, capite? 

PoMP. Eh! baie! {parte). 

Nic. Baie? ve n’accorgerete, sequestro, sequestro.... 
articolo 39 

Pla. Un fico, sequestrerete, un fico ! 

Nic. A me un fico! corpo del tabarro del diavolo! 

Bbrt. {di dentro) £ fino a quando volete farmi aspet- 
tare? Sig. lumacone, lumacone.... 

Pla. Ecco fatto, ora staremo in pace, e se volete se- 
questrare, sequestrate 11, fuori della bottega {entra 
e si. chiude). 

Nic. LI, 11, e là, 11 e là, là e II.... Oh chi è costui? 
un;altro birbante? il forestiere forse? 

» 

SCENA IX. 

BrUNOT e DETTO. 

Bru«. Vogom dotte s'U est ttenu Motmeur de Juge. 
8* ti n’est pas encore vemt, il faudra s'en aller tcut 
de suite...., ees vtilugeois soni .trop curmm : ei.je 
vais me . eompromettre d'avtmoe. Mo» Bkul .M<m~ 
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itieur le ■ eoiffmr a ferme' sa ì>entique \ Qu'esl cequil 
y » dono mjourérhui da»s ce pays?.. fai entendm, dee 
cris,.. fai v» 46$ personnesauon mines épounantdes... 
Ce Monsieur de V hotel en saura quelque chose... 
{fa per entrare nell' osteria) 

Nic. Scusi, signore, una parola. 

Bbun. Q,u'est ce que vous voulez? < 

Nic. Siete voi il forestiere francese? 

Bbuk. lo sono.... non francese» 

SCENA X. 

Carlino e detti 

Ca-r. {sulla paria inchinandolo) La riverisco. 

Beun. Monsieur le Giudice, est il venu? 

Carl. QueU’uomo lo saprà. Ehi! Nicol#, c’è incasa 
il srg. Giudice? 

Nic. Ohi è costui? 

Cael. Egli è un Cavaliere francese, conducetelo da lui. 

Nic. (Ho capito; è proprio lui) Qui, cui venga 

con me, en avant ... en avant... marche {Con cat- 
tiva grazia). 

Brun. Commenti Questo uomo chi è? 

Carl. Un mio amico, il messo del Giudice. 

Brun. Io non (arò pas \xaa j^lie figure. 

Carl. Perchè? a quest'ora V, 8. è già conosciuta 
dal paese, e tutti sanno ohe Ella .abbisogna del 
Giudice. 

Brun. C'eat etonnmt! je sms coma de tous... Al- 
iane dono (parte). 

Nic. (facendo segno a Carlino che non lo lascierà fug- 
gire). 1^\ Cadrlino.... ritornerò... ma quella botti- 
glia,... ricordalo a Prespero... se ma.,. 


Digitized by Googlc 


- 76 - 

tlA.BL. Mi pare d' essermela cavata con garbo; ora- 
succeda ciò che vuol succedere. Che costai sia pro- 
prio un birbone, come lo si vuol fare? ne dubito I... 

SCENA XI. 

CaBAFFA e DBTTO. 

Garaf. Ehi! che sia vero ciò che si dice di quel fore- 
stiere? 

Cahl. Non ne so più di voi. 

Cabaf. Che sia proprio una persona onesta io non lo 
credo. 

Cabl. Non mi sono fatto mostrare l’attestato della sua 
condotta... 

Cabaf. Chi sa mai per qual interesse è venuto qui? 
Avete potuto penetrar nulla? 

Cabl. Siete ben curioso! che so io di questo? 

SCENA XII. 

PbOSPBBO e DBTTI. 

Cabaf. Sicché avete scoperto qualche cosa? 

Pbos. Al diavolo i forestieri francesi ! 

Cabaf. Oh? che?!.... 

Pbos. Che? chi ne dice una e chi ne dice un’altra; 
chi l’ha visto fuggire, chi l’ha visto travestito in 
compagnia di certe faccie... insomma altri mi die- 
dero ancor la baia perchè mi son lasciato accalap- 
piare... 

Cabl. Ah ! ah I l'ho visto io qui un momento fa, ed 
è andato con Nicola dal Giudice. 
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Pbo. Come? è venuto qui? ed ò andato dal... 

Cabl. Si, ai, dal Giudice, domandatelo 11 a ser Caraffa. 

Caraf. Certamente! 

Pro. Oh venga la rabbia a quei ciarloni I Vedi, se si 
può dar retta a ciò che si dice ! Oh allora, quan- 
d’è cosi, non ho più nulla da temere sul conto mìo; 
gli altri s'ingegnino, e noi, mano alle casseruole. 
{entra con Carlino). 

Caràf.-SI, sì, io mi sono già ingegnato, e m’ingegnerò 
ancora; la mia lettera che stracciò Merlo l’ho rif 
fatta mercè di quei pochi pezzi che ho potuto rac- 
cogliere, ed il carattere del Cavaliere è cosi perfet- 
tamente imitato, che neppure l’autore stesso se ne 
potrebbe accorgere, e cosi non si scoprirà che io 
ho pubblicato il segreto. Eccolo di nuovo qui il 
grande Orlando, che colla sua illustre discendenza 
vuol fare il chimico per contrappormi specifici; va 
pure col tuo perfido scilinguagnolo a divulgare, 
ingrandire le disgrazie altrui ; or ne avrai il meri- 
tato guiderdone! {parte). 

SCENA XIII. 

Merlo, Orazietto, àbchimedb e Demostenb. 

Mer. Contate, cantate, state allegri ; bisogna ridersi 
delle disavventure. Mastro Straggiotti mi ha detto 
che colla calma tutto si supera e si vince. 

Abch. Papà, quando andremo a pranzo? 

Mbr. e sempre li, mangione 1 calma, calma, ti dico; 
canta e la fame passerà. 

Dem. Ma io... 

Mbr. {impazientito) Ma io, io, voglio star in calma. 
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capite? tutti cercano di farmi impazzire, ed io fard 
impazzire gli altri colla mia calma. {Cvn calore) Ma 
come! {vedendo in istrada tutta la sua^toha) Pla- 
cido m’ha messo la roba in istrada?! anche co- 
stai!,.. ah villano disgraziato! {accorgendosi di av ■ 
dare in collera si sforza di calmarsi)', ma ecco che 
senz’avvedermene trascorso già in eccessi, devio dai 
precetti di mastro Straggiotti; no, calma, calma, 
ed anche a questo si riparerà. Pensiamo ora a ri- 
tirare le masserizie in qualche altro sito (zerso 
r osteria). Ehi Prospero! 

SCENA, xrv. 

Prospero e detti 

pR03. Oh siete qui? risuscitato? 

Mef. Perchè mi dite questo? 

Phos. Perchè ... così... se ne sono dette tante... 

♦ Mbh. Ebbene, alle tante dette s’aggiungerà ancora 

questa, che nel colmo della mia sventura ho tro- 
v.ato la calma, e la calma d’or innanzi signoreg- 
gierà la mia collera; colla calma ritenterò nuove 
imprese, e colla calma io confonderò i miei nemici, 
li vincerò, li annienterò {con calore). 

pROS, Oh, oh! che calma collerica! dove l’avete im- 
parata? 

Mer. Eccomi di nuovo in calma; fatemi il favore di 
ritirarmi tutti questi oggetti. «, 

Pros. {con disprezzo) Siete pazzo? portateli' in Siberia! 

Mer. In Siberia!? andate voi in Siberia, uomo senza 
cuore, villanaccio ! cane arrabbiato {con forte calore ) . 
Oh povero me ! eccomivi di nuovo ; pensiamo a ripa- 
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rare questo colla calma. Da costui... {indicando lo 
speziale) non ci penso neppure... dove li porterò? 
si, li porterò da mastro Straggiotti, il vero amico, 
il vero filosofo, egli certo li ritirerà; animo, pren- 
dete {si accinge coi figli a prendere gli apparati 
chimici). 


SCENA XV. 

Fino e detti 

Fin. {viene in furia) Siete appunto qui birbante! 

Mbr. Chi? io birbante? 

Fin. si, voi, impostore, imbroglione: osservate l’ef- 
fetto della vostra boccetta, che mi si è rotta in ta- 
sca, e mi ha abbrucciato il soprabito; ecco i mira- 
coli del vostro specifico, mi avete minato l’abito... 

Mer. Calma, signore, calma, dico. 

Fin. Calmarmi? voglio far le mie vendette, e pre- 
tendere i danni, i danni, capite? i danni, o vi rompo 
il capo con questo bastone {minacciandolo). 

Mer. Ma voi volete farmi perder la calma. 

Fin. I danni capite ! 

Mer. {frenandosi) Ah no! la manterrò a vostro di- 
spetto. 

Fin. Ottanta franchi capite? E la corsa del vapore 
che ho perduto per causa vostra? Ora son costretto 
a soggiornare qui, e lo farò a vostre spese, capite? 
a vostre «pese; si tutto a vostre spese, mi darete... 

Mer. {alterato). Un cavolo! vi darò un cavolo! 

Fin. Come un cavolo! a me uu cavolo? ah se non 
avete mai trovato un muso duro, lo troverete ora, 
e vedrete se saprò il modo di farmi pagare ! 

Mbr. e con che cosa? ecco là tutto il mio patrimonio. 
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io quegli oggetti per fabbricar lo specifico {indi- 
cando gli oggetti) 

Fin. Questi? Ebbene su questi sfogherò la mia col- 
lera. {Afferra gli affatati chimici e le caraffe dello 
tfecifico e li getta qua e là). 

Hbr. Fermate ! Fermate! Che cosa fate? {tentando di 
difendere la sua roba). 

Fin. Voglio rifarmi dei danni! {lottando con Merlo e 
calf estendo i suoi strumenti). 

Mbb. Le mie speranze! la mia toti\xan\ {lottando) . 

Fin. Vada tutto alla malora! 

Mbb. {Afferrando egli f urei colf estati strumenti e bat- 
tendoli convulso a terrà). Ebbene, in tanti frantumi, 
piuttosto che nelle mani dei rivali. Pigliate lì!... 
Rifatevi dei danni, scellerati ! infami ! assassini ! 
Alla malora ! non vi avessi mai conosciuti ! 


SCENA XVI. 

Gavalibbb, Pbospbbo, Caraffa, Carlino, 

SCALAFIOTTO « DETTI 


Cav. Alto ! alto ! che cosa è questo ? che è stato ? 


Prosp. 

Cab. 


Ah ! ah ! ah ! 


ScAL. Che cosa è? che cosa è? 

Mbb. Faccio quello che avrei dovuto fare dieci anni fa.. . 
Fin. Osservi, signore, i portenti dello specifico... questo 
soprabito è bruciato e reso inservibile... 

Mbb. Dieci anni di studio! 

Fin. Ottanta franchi al diavolo! 

Cav. Ma io non comprendo... come? come? 
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Mbb. Comprendo ben io; costui ha congiurato coi 
miei rivali... 

Fin. Che congiura?... 

Cab. Che rivali ?... 

Cav. Dunque perchè avete rotto?... 

Mbb. Perchè... 

Pbosp. Zittii silenzio! 

SCAL. Il giudice! il giudice! 

Pbosp. E il cavaliere francese... 

Mbb. Ecccolo il traditore ! ecco il perfido ! {adirato in 
atto di muovergli incontro). 

Cav. Fermate! fermate! nessun eccesso {trattenendolo). 


SCENA XVII. 

SiLVBSTBBLLI, BbUNOT $ PETTI. 


SiLv. {va incontro al Cavaliere con aria ilare). Signor 
Cavaliere, i miei rispetti. 

Bbun. Monsieur le chevalier {inchinandolo). 

Cav. {alquanto sostenuto) La riverisco. 

SiLY. Desideravamo appunto lei. 

Cav. Ed io loro. Li ho appunto fatti cercare. 

Bbun. Noi vogliamo fare la giustificazione A’Mnnplainte 
ingiuriosa. ' 

Cav. Oh, oh? 

Mbb. Ingiuriosa! E ancora... {interrompendo risentito). 

Cav. {calmandolo). Voi, silenzio. 

Bbun. Omì, oui, ingiuriosa. Voi m’accusate d’aver pub- 
blicato nella piazza una lettera che vous m'avez 
donile. Osservate (a Merlo) se conoscete ancora di 
chi è questa. 


Cav. ) 
Mbb. ) 


{guardano attoniti\ 


VI 


6 
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Beun. Che dite ora? 

i^iLv. Voi, signor Merlo, fate pasticci e poi ne incol- 
pate le persone dabbene. > , 

Mee. No, no, non faccio pasticci. Ohimè ! che confu- 
sione! Qui vi sono due lettere scritte da me... ep- 
pure è certo che la prima l’ho stracciata in tanti 
pezzi. 

Cav. Se fosse stata stracciata non sarebbe qui tutta 
intiera. , 

Mes. Eppure... è un mistero inestricabile. 

SiLV. Ve lo districherò io il mistero. Voi credendo 
di stracciar una lettera vostra, ne avete fatta a pezzi 
una di un altro. La vostra sarà andata nelle mani 
di qualche maligno, il quale vi ha fatto un’indegna 
burla col pubblicarla in piazza. 

SoAL. Bravo, il signor giudice ! ella deve aver ragione, 
perchè potrebbe darsi che, siccome io non aveva gli 
occhiali, e venendo vecchio perdo la vista, abbia 
dato la lettera di Caraffa a Merlo e quella, di Merlo 
a Caraffa. 

Cabaf. Come? come? Si sospetta forse di me? 

Pbos. {da sè). Oh l’innocente ! 

Mee. Voi solo.... 

Cav. Tacete. 

SiLV. Se la lettera stracciata non fu quella di Merlo, 
fu dunque senza dubbio quella di Caraffa. Se non 
fu così, mostratemi la-vostra lettera.... 

Cab. Eccola (estraendola di tasca). 

Cav. a me, a me, sig. Caraffa ; lasciate che io veda. 

Cabaf. {con calma). Osservate, sig. Cavaliere, e rico- 
noscete la mia innocenza. 

Cav. {trasecolato). Ah indegno! Ah falsario! questa 
scrittura è falsificata.... 
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Mbh. Ahi scellerato! {stupore in tutti). 

Pros. Benone, Messer Triacca! 

Cav. Questa frase non è mia.... Qui si dice che io 
mi rendo mallevadore presso il Protomedicato per 
voi, e io non scrissi mai questo. 

M*be. Ah* temerario ! scellerato, {fa per avventar^ 
addosso a Caraffa). 

SiLv. Fermate! siam qui noi.... 

Caeaf. Io son calunniato. 

Cav. {sdegnato) Voi mi avete compromesso, il.ypstro 

' delitto è degno del remo. 

Caeaf. Protesto.... 

SiLV. Che serve? La più bella protesta sono i fatti, e 
la fama dei vostri fatti ha portato appunto. qui per 
vostro danno il cavaliere Brunot De la,Eoze, stato 
spedito dal Protomedicato di Torino per visitare 
la vostra farmacia in seguito airavvelenamento del 
'capitano Brascotti. 

Beun. Prédsement. 

Caeaf. Avvelenamento?... Io.... non, è vero. 

SiLv. Meglio per voi se non è vero... pacò .un esame 
ci "Vuole, e '11 sig. cav. Brunot procederà, con voi 
in tutto il rigore che meritate; anzi fin d’ora vi 
" denunzio che giudicialmente si deve chiudere la 
vostra bottega. 

Cav. Bravo! 


'Mbe. ) 

■ Peo. ) 

Caeaf. Se mi vogliono colpevole^di una burla fatta 
'' ad uno sciocco barbiere per fargli mettere giudizio, 
' ^confesso il mio delitto : ma, sig. Cav. Bonifanti, io 
■’ ebbi a istigatori e compiici i vostri rispettabilissimi 
nipoti. 
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Cav. Che sento? I miei nipoti.... 

SCENA XVIII. 

Bebtoqlio che esce fuori dalla bottega del barbiere, 
e Placido dallo sportello, e detti; 
indi Pompeo e Candido 

Bebt. Oh Numi! la mia barba è fatta! 

Tutti. Ah! 

Bebt. Mi meraviglio che sia ancor giorno ! mi pare di 
essere stato una settimana sotto il rasoio di Placido. 

Cav. Ammiro la vostra pazienza. 

Pla. Eccone la causa in quel pazzo di Merlo... Pro- 
testo sul mio onore; la barba l'ho terminata. 

Tutti (ridono). 

Best. A mia giustificazione sappiano loro signori che 
se pazientai fino ad ora fu per puro capriccio, per 
vaghezza di curiose avventure: eie assicuro che me 
la Bon goduta qiuinto mai! 

Pkos. Bravo ! 

Cav. Or dunque Merlo.... (vedendo arrivare Pompeo 
e Candido). Bravi i miei nipoti, mi rallegro con 
voi ! Io mi affatico pel bene di un povero padre di 
famiglia, e voi vi prendete giuoco dei fatti miei ? 

Cand. (in atto supplichevole). Signor zio. 

Cav. Conosco l’indegno motivo della vostra impresa ; 
ma non avete pensato che un cavalier benefico non 
ha meno a cuore gli infelici che i proprii nipoti, 
lo m’ingegnai per soccorrere questa famig'lia, e 
voi me lo voleste impedire... Ma non importa. Ca- 
raffa vostro complice ha avuto il fatto suo, e voi 
avrete il vostro. 
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PoMP. Ce lo meritiamo. 

SiLv. Il cav. Bonifanti troverà mezzo, ed io lo spero, di • 
soccorrere alla famiglia del barbiere. 

Cav. Sì, voi, Merlo, potete riounziare al vostro speci- 
fico... In un momento di collera ne avete rotti gli 
strumenti; sarà forse questo stato un buon pensiero. 

Brun. {che avrà esaminato la lettera di Merlo). Oui, 
oui, un buon pensiero ; perchè dalla lettura che ho 
fatto di questo segreto, ormai non più segreto, trovo 
che v’ha una vérìtalle contradiction negli elenlenti 
che lo compongono. 

Mbb, Il vostro giudizio m’assicura.... 

Cav. Ora che vi vedo savio e tranquillo, a vostro pre- 
mio e sollievo vi aprirò a mie spese una bottega, 
sicché Placido se ne rimanga Placido nella sua 
placidezza. 

Mbr. Oh! signor cavaliere {con trasporto). 

Plac. Quand’è così posso aprire senza tema che Merlo 
ritorni {apre la lottega). 

Tutti {ridono). 

Cav. Il figlio poi Orazietto che promette si buona 
riuscita, lo toglierò alla iqperia e alla strada, e lo 
collocherò a mie spese in un collegio. 

Oraz. 0 mio benefattore! in quale, se è lecito? 

Cav. In quello degli Artigianelli di Torino, dove 
diventerai la consolazione de’ tuoi benefattori e 
l’aiuto del tuo padre. Ringrazio il cav. Brunot, 
che giunse a tempo per scoprire un reo, e porgere 
l’occasione di fare un’opera buona. 

Brun. È tutto il mio lonheur. 

ScAL. Ed io, Sig. Cavaliere, resterò sul lastrico?.... 

Cav. No, Scalafiotto ; tu verrai al mio servizio ; sta- 
rai meglio che con quell’egoista di Caraffa... 


ScAL. Oh sii sii... Per me poi è una vera provvi- 
• denza perchè ora che sono vecchio non poteva più 
reggere a pestar pepe e macinar fuligine; 

IIbr. Ed io più di tutti godo delle vicende dolorose 
di questo giorno. Un presentimento me lo disse, 
ch’io diverrei felice in questo giorno; lo sperava 
dal brevetto, e lo divenni disperando del brevetto. 
Vedo che di nulla bisflgna sgomentarsi ; la mali- 
gnità dei tristi non è mai coronata di buon esito, 
massime quando i loro avversari hanno la coscienza 
intemerata, eia famiglia protetta da un Gavaubre 

BE^EFIC0! 


Fine della commedia. 
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LA COMPAGNIA FIASCHI 

SCHERZO COMICO ODI RROEOOO 
ALLB HECITE CAENBVALE8CHE 


Digitized by Google 



PSBSOlTAQai 


Impbbsabio dbl Teatbtno 
SiGNOB Fiaschi, capocomico 

SUGGBBITORB 

Comici 
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SCENA I. 

Sol proscenio. 

Impbbsabio e Sia. Fiaschi. 

Imp. {uscendo sul proscenio). Bene, bene, signor 
Fiaschi, non ci resta più che un partito a pren- 
dersi... Interroghiamo i nostri spettatori, e stiamo al 
loro giudizio. 

Fias. Per me accetto la proposta, e spero che il giu- 
dizio loro sarà meno severo del vostro, signor Im- 
presario. 

Imp. Signori, ci occorse un doloroso incidente. Siamo 
sul punto di alzare il sipario; la platea è già sti- 
pata ed ansiosa del trattenimento, e manca la Com- 
pagnia comica 

Fias. 0 meglio, la Compagnia comica c’è, ma non è 
del guato dell’impresario. Essa ha un repertorio, 
e può esaurirlo lodevolmente. 

Imp. Ebbene, ne sarà giudice il rispettabile pubblico, 
il quale fin dal suo primo entrare nel nostro tea- 
trino, al vedere i nuovi abbellimenti e decorazioni 
ha dovuto promettersi anche una nuova Compagnia , 
migliore di quella degli anni scorsi, e invece... 

Fias. Io ho sudato invano per trovar comici opportuni 
all’uopo; 0 pagarli l’osso del collo o aver cani. Gli 
uomini generosi sono rari ai nostri giorni, e tro- 
varne tanti da comporne tutta una Compagnia dram- 
matica è impresa troppo difficile e forse disperata... 

Imp. a preferenza, noi ci saremmo sottoposti a sacrifizi 
pecuniari, purché il pubblico non fosse scontento... 
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Fias. L’avrei fatto, ma fui invitato troppo tardi a 
formare questa Compagnia, quando i migliori teatri 
si erano provvisti... era naturale che il fiore degli 
artisti non potea restar a me. 

Imp. e il signor Fiaschi ne ha raccolta cosi la scoria. 
Ma il peggio si è che dalle sue lodi sperticate in- 
dotto a pensar bene della sua scelta, mi trovo im- 
pensatamente sprovvisto nel momento più critico, 
ora che la platea è piena, e non v’è più mezzo a 
rimediarvi. 

Fias. Eppure io credo che se li lascierete sbizzarire... 

Imp. Faranno topiche sopra topiche, e disonoreranno 
il mio teatro. A buon conto, per ora farò come ho 
detto. Io non oso produrre una tal compagnia senza 
domandar licenza al pubblico... la presenterò a voi 
0 signori, e giudicherò dai vostri applausi o dai 
vostri fischi se l'accettate o la respingete. Vi prego 
però d’investirvi della circostanza, contentandovi 
di poco e perdonando ad un povero Impresario cru- 
delmente ingannato {dà un fischio e si alza il si- 
■pario), 1 ... ^ i 

SCENA II. 

Compariscono i comici magagnati, difettosi e ridicoli. 

fi* » 

Imp. Venite avanti, o valorosi compioni, che il pub- 

ii blico vi veda, ed ammiri i vostri, pregi (* comici 
sfilano, e si fermano lasciandosi maneggiare dall' Im- 
presario). Ecco, signori, i virtuosi del signor Fiaschi; 
ecco quanto ha saputo trovar di ra’eglio per ^é nostre 
scene. Questi fu un valente Padre Nobile ; uscendo 
priecipitosamente dalle quinte incespicò e’ si ruppe 
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una gamba... ma si aiuta benissimo con una sta n- 
pella ... 11 signor Berrettini fu offeso nella pupilla 
dalla luce troppo viva della ribalta di un teatro diur> 
no... Trappola è un tremendo tiranno; in una ca- 
duta diè della spina dorsale sul palco e ne riportò 
quest'aumento che gli aggiunge grazia e leggia- 
dria... 11 signor Piro è un eccellente sentimentale: 
la vociferazione continuata ed espressiva gli ha ag- 
giunto alla gola questo serbatoio di parole, che gli 
rende la voce più simpatica... Un raffreddore osti- 
nato che si converti in reuma femorale cagionò al 
signor Pappafico un fortunato riavvicinamento di 
ginocchia, che lo rende più agile e snello... questi 
farà un buon brillante ... Oh ecco un burbero... 
costui sarà un celebre buffo., le grandi catastrofi 
istupidirono il signor Pasqualini, ed è quel che ci 
vuole per fare un beH’imbusto o damerino... 

Fias. Si, ma voi screditate crudelmente la mia merce... 
tocca all’artista a celar certe magagne... 

Imp. Sentite, signor Fiaschi : i vostri comici potranno 
far miracoli, io noi so; ma in via ordinaria questi 
ramarri mal nati si rimangono nelle spelonche e non 
calpestano i palchi scenici... Sapete che? io temo 
per i miei introiti ; ma io vi so dire che, se questi 
bei campioni aprono la bocca per recitare, faranno 
fuggire di spavento gli spettatori, ed io non trarrò 
dalle rappresentazioni neanche la spesa deli’illumi- 
nazione del palco. 

Fias. Ma signor Impresario, voi non state alle pro- 
messe; non avevate detto che volevate interrogare 
il giudizio del pubblico? Perchè dunque lo prevenite 
in mio disfavore? 

Imp. Avete ragione. Signori, qui bisogna risolversi a 


/ 
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scegliere fra i due; o fischiare, e allora, addio com- 
media; ve ne ritornerete a casa digiuni ; od applau- 
dire, e allora sarà segno che accettate la Compa- 
gnia... in questo caso i comici del signor Fiaschi 
si ritireranno nel gabinetto a racconciarsi le gambe 
e a spianar le gobbe, e fra pochi istanti si produr- 
ranno in scena. Cosi facendo men trista figura po- 
tranno meritare, se non gli onori del proscenio, al- 
meno un benigno compatimento! (Tutti s'tnchinano 
al ‘pulUico e cala il sipario). 

Sugo. {Uscendo dalla cuffia). Signori, avendo sentito 
i fragorosissimi vostri applausi, la Compagnia del 
signor Fiaschi andrà tostamente in scena. Buon 
divertimento I 


Fine dbl Prologo. 
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I CIABATTINI 

SCHERZO LIRICO 

Messo in musica dal M. Elzbabio Scala 
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Cbispiniano 

Fabio 

Cobo di calzoi-ai 
Cobo di altri operai 
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SCENA UNICA. 

Piazza di an villaggio, in cui una bottega da calzolaio 

t 

Coro dì Cnizolai. 

Crispiniano, il tuo labbro dischiudi, 

Alle lodi dell’arte sutoria; 

Sappia il volgo profan che la gloria 
Anche in mezzo a ciabatte si sta. 

Farem plauso: cbè ai venti ben lice 
Nella festa più cara e giuliva 
Sovra l’ali portarsi gli evviva 
Al mestier che migliore non ha. 

Crispiniono. 

Romito, soletto 
All’ultimo piano, 

Seduto al deschetto 
Da buon artigiano, 

Battendo la suola, 

Tirando lo spago, 

Men vivo più pago 
D’ogni altro mortai. 

Cor« di operai. 

Romito, isolato 
Al pian sotto i tetti, 

Da tutti spregiato, 

Fra i sorci e 'gl’insetti. 

Di scarpe' e ciabatte 
L’artefice egregio 
Sen vive assai peggio 
D’ogni altro mortai. 
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Povero Crispiniano, 

Ci fai davver pietà; 

Più misero artigiano 
Del ciabattin non v’ha 

Crispiniano. 

La gente pulita 
Mi schiva per via, 
Perchè le mie dita 
Mi fanno la spia, 

E il dorso e le spalle 
Che sporgono in fuore, 
B il fracco all’odore 
Di scarpa e stivai; 

Ma l’uomo dabbene, 
Che stima le cose 
Siccome'' conviene, 

Ben sa che le rose 
Si trovan tra i pruni ; 
Che sotto la crosta 
Sovente nascosta 
La gemma si sta. 

Coro di operai. 

Di pece le mani 
Ha sucide e nere, 

E gli altri artigiani 
Noi voglion vedere; 

Di cuoio e di pece 
Al fetido odore. 

Non vive ma muore 
D’inedia fatai. 
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di operai. 

Povero Crispiniano, 
Ci fai davver pietà! 

Più misero artigiano 
Del ciabattin non v’ha. 


CORO 

di calzolai. 

Ma bravo, Crispiniano, 
Ma bravo in verità! 

Più nobile artigiano 
Del ciabattin non v’ha. 


Crispiniano. 

Perchè il mio mestiere 
Non mi alza da terra. 

Si crede un dovere 
Di farmi la guerra ; 

Di vento e di nubi 
Il mondo si pasce ’, 

La polve in cui nasce 
, Fastidio gli dà. 

Coro di calzolai. 

Bravo in verità! 

Di vento e di nubi 
Il mondo si pasce. 

La polve in cui nasce 
Fastidio gli dà. 

Crispiniano. 

Eppure sovente 
À scarpe e stivali 
Il mondo sapiente 
Valuta i mortali ; 

Eppure si gloria 
Che a mo’ di stivale 
Il suolo natale 
Il cielo formò. 


Nè vuol ciabattino 
Se non patentato, 

E non in Torino 
Ma fuori di Stato : 
Parigi, che è scuola 
A tutti i sapienti, 

A noi le patenti 
Di scarpe donò. 
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Io libero sono 
E picciol Sovrano; 

Seduto sul trono 
Con lesina in mano, 

Non temo i nemici. 

Non temo il veleno, 

Che chiudono in seno 
Le coppe dei re. 

Coro di calzolai. 

Ma bravo Crispiniano, 

Ma bravo in verità, 

Più nobile artigiano 
Del ciabattin non v’ha. 

Coro di 


Non ho che un tesoro, 
£d è quella gioia 
Che provo al lavoro , 

Non mista di noia. 
Battendo la suola, 
Tirando lo spago. 
Nessuno è più pago. 

Più ricco di me. 

Coro di operai. 

Àh! ah! ah! ah! ah! 
Son orbi i poverini, 

Son vili i ciabattini 
E vantan nobiltà! 

calzolai. 


Noi siamo ciabattini, ^ 

Ma abbiamo il cor contento ; 
Nè l’oro nè l’argento 
Non dan felicità. 

Operai. 

- Ma voi puzzate. 

Su via di qua. 

Calzolai. 

Voi minacciate. 

Tacete olà ! 

Fabio {frapponendosi). 

Face, concordia, amici. 
Noi siam tutti fratelli, 

Siam tutti artigianelli. 

Cui son comun dovizia 
Le braccia ed il sudor. 
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Alcune tocI. 

Bravo, tu dici il ver, 

Nè vile è alcun mestier. 

Fabio. 

Dunque spregiato e vile 
Non siavi alcun fra noi. 

Abbia gli onori suoi, 

D’ogni altra non men utile. 

L’arte sutoria ancor. 

TnUi. 

Si, rispondano i cuori di tutti 
Alle lodi dell’arte sutoria ; 

Sappia il volgo profan che la gloria 
Anche in mezzo a ciabatte si sta. 

Facciam plauso, che ai venti ben lice, 
Nella festa più cara e giuliva, 

Sovra l’ali portarsi gli evviva 
Al mestier che migliore non ha! 


FINB DELLO SCHBRZO LIBICO. 
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IL BARBIERE DI PIAZZA 

• SCHERZO URICO 

VESSO IN MUSICA. DAL M. ElzBARIO ScaLA 
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PERSONAGGI 


ScoBTiOA, larUere di piazza 
Todbbo, filosofo ataro 
Cobo di villani b monblli 


Una piazza in 
cartello, sa 


Scortica 

Todebo 


Scortica 


Todbbo 


Scortica (da 
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ATTO UNICO 


nn villaggio con sedia pel barbiere, e nn 
cui sta scritto: < Qui pelansi cani. > 

SCENA I. 

Scortica e Todkro 

Vuol la barba? la parucca? 

Sì, ma a patti tondi e chiari : 

Fai la barba per denari, 

0 pel merito e l’onor? 

Per l’onore! per l’onore! 

Non son vile, fuggo l’oro; 

Non ambisco alcun tesoro. 

Non domando un quattrinel. 

Nobilissimo barbiere. 

Tu dal cielo sei calato; 

Finalmente ti ho trovato 
Perla ignota in ogni mar! 

Che bella sorte I 
Quanto ti pregio! 

Barbier egregio 
Vali un tesor ! 

La barba mia 
Infin che io duro. 

Per Marte, io giuro 
Ti farò far. 

sè) Bravo, merlotto, * 

Messer l’avaro : 

T’ho tanto caro, 

Ti aggiusterà. 
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Fino i miei cani 
Ti burleranno 
Del disinganno 
Che ti farò. 

(fl Todero) All’opra adunque; sedete lì. 

Todbro Qui sulla piazza? 

Scortica Ciò v’imbarazza? 

Todbro Se altri vedesse 

Scortica Andate al diavolo! 

Todbro Se poi dicesse 

Scortica Siete filosofo ! 

Todbro Ma se i curiosi.... 

Scortica Allora è inutile. 

Todbro E gli invidiosi.... 

Scortica Un uom sapiente 

Dal basso volgo 
Non teme niente. 

La barba fatta 
A ciel sereno, 

Quando dardeggia 
Suoi raggi il sole, 

Sparisce appieno, 

Oppur grandeggia 
Decresce o vegeta. 

Come si vuole. 

Gli arcani chimici 
De' raggi ardenti 
Opran miracoli 
Sul fior dei menti; 

Vero filosofo 
È quel che espone 
Al sol d’Italia 
Il suo barbone! 
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Todbbo Io son convinto, 

Non parlo più 

Scortica Dunque quotatevi, 

Sedete giù. (Io pone con forza sul seg- 
giolone, e metteMòfii attorno un gran 
cencio, glie lo annoda dietro la sedia, co- 
sicché Todero resta legato ; indi comincia 
a insaponarlo). ' 

SCENA n. 

Cobo di villani b uónblìj. 

Ah! Ah! che bella preda 
Hai fatto j 0 gran barbiere, 

Di Todro è un ver piacere 
Il muso scorticar/ 

Tu avezzo a pelar cani 
Non cangi ih 6iò mestiere : 

Fare all’avar barbiere 
È come un can tosar. 

Todbbo Non soffro un tal martirio 

D’ingiurie e villanie! (/« per alzarsi e 
Scortica Datevi pape, non può). 

Che un buon filosofo ‘ . 

Si pregia d’essere 
Avar, rapace ; 

Chi i bezzi serbasi 
A miglior usò, 
questo un mhso 

■ Deg^o di me. {rade sgarbatamente) 

IV 7* 
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Todeeo Ma voi strappate, 
Non mi radete, 

La carne viva 
Voi mi togliete! 
Ahi! Ahi! la pelle 


Todhbo 

SCOETICA 

Todeeo 

SCOETICA 


Cobo. 

Ahi! Ahi! non pare un cane 
D’onor quel gran campione? 

Ahi ! Ahi! {contraffacendolo) 

Anche in canzone, 

Crudeli mi mettete? 

È nulla, nulla... 

Io sento I 

Per Diana ! è qualche cosa. 

È barba trista e dura 

È fitta e permalosa 

Maligna per natura, 

Segno d’un tristo cuor. 


Cobo. 


Ahi ! Ahi ! che pare un asino 
Allor che è scorticato, 

E in tuon di disperato 
Grida: ih! oh! ih! oh! 

Todeeo Giuro al ciel ! farò vendetta. 

Tutti voi bastonerò ! (ffa per alzarsi; si 
trascina dietro la sedia, a cui è legato; 
corre “pel palco minacciando). 

Cobo. 

Ih! oh! Ih! oh! Ih! oh!Ih! oh! {I villani si ri- 
tirano ridendo); 
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Todero (sedendo di nuovo) Presto, presto, 
Fate lesto, 

Scorticene, 

Giù tirate, 

Scorticate, 

Purché vada. 

D’esto luogo 
Mi sottragga, 

Nè mi accada 
Che i villani 


SORTICA 


Todkro 

Scortica 


Todkro 

Scortica 

Todero 

Scortica 


Ancor vengano 
Alle mai^; 

Presto, presto. 

Per pietà. 

Fate lesto, 

Tornan già. 

Pasdentate, il mio decoro 
Non permette di far presto, 

Il far bene ed il far lesto 

Fanno a pugni e a calci assiem {radendo 

Per pietà • lentamente). 

De’ fatti altrui 

10 non voglio ragionare; 

Ma discuter, se vi piace. 

Di politica, potrem 

Fate lesto... 

Udii la Francia 

Muover guerra al Calecù 

Per pietà, non posso più.. 

E che il persico gran Kan 

11 re Franco aspetta al varco... 

Che la squadra inglese in porto 
Per la Cina attende imbarco... 


Todbho 

Scortica 


Todero 

Scortica 

Todero 

Scortica 


Todero 

Scortica 

Todero 


Todero 

Coro 

Scortica 
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I^on è vpr... ma fate presto. 

Non ò ver? a me vuol dire, 

Insegnare i fatti a me? 

Io che so per fil ridire 
Quanto passa in testa ai Re? 

Di politica altro dì; 

Or la barba più mi prème... 

Le so dir che non vi ha speme, 

Di far pace col gran Kan ! {risoluto). 
Del gran Kan non mi appartiene... 

Che mai dite? mi stupisco! 

Voi che sieje pure un cane. 

Del gran Kan non v’appartiene? 

Del cane a me? cospetto! {riscaldandosi). 
La verità vi ho detto. 

10 sono un letterato, 

Già un tempo uom di Stato, 

11 cane è un animale, 

£d io non son tale. 

SCENA III. 

Coro e detti. 

Ahi Ahi quel letterato 
Di bestia ha la natura, 

La voce ha pretta e pura 
Quella d’un gran soraar. 

Questi villani, insulti 
Qr or vendicherù. 

Ih! oh! Ihl oh! Ih! oh! 

Se un cane non siete, 

Signor letterato, 

Perchè mi prendete 
Per vostro barbier? 
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Scorti CA 

Todbro 

Scortica 

Todbro 

Scortica 

Todbro 
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Io soglio qui in piazza 
I cani tosare, 

Chi si offre, mi pare, 

Sia un cane sincer. 

Legg<ete la scritta : 

« Qui pelansi cani, » 

E non i cristiani 
Per chi può veder. 

Scusate, signore. 

Per cane vi ho preso. 

Mi duol se vi ho offeso, 

Non tocco più^n peK 

(C\e avrà la harha fatta sol per metà) 

Cosi mi lasciate? 

Signore, scusate, 

Non tocco più un pel. 

Ma almen terminate... 

Mi duol se vi ho offeso, 

Fu inganno erudel. 

Cosi debbo avere 
La barba a metà? 

Signore, scusate. 

Non tocco più un pel. 

Per pietade, vi scongiuro. 

La mia barba terminate. 

Se no tutte le brigate 

Su mie spalle rideran 

Scusate, signore. 

Per cane vi ho preso, 

Mi duol, se vi ho ofleso 
Non tocco più un pel 
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Coro. 

Non fate, non fate, 

La barba all’avaro 

È meglio un somaro 
Che un simil mortai 

Todero 

Vi darò, se vi degnati' . 
Anche quattro soldi intieri 

Scortica 

Mi duol se vi ho otleso. 
Fu inganno crudel. 

Todero 

Via? un franco! alcun barbiere 
Non ancor mai prese tanto ; 

Per pietade vi scongiuro. 

Non abbiate il cuor sì duro. 

Scortica 

Per cane vi ho preso. 
Non tocco più un pel. 

Coro 

Bene, bene, cosi impari 
Farsi rader per l’onor 
Chi tien copia di danari 
E non vuol tirarli fuor... 

Todero 

Uno scudo! su la borsa, 

Se volete è tutta qua; 

Ma radete, ma radete. 

Ma radete, per pietà! {s'inginocchia 

gettando la lorsa). 

Coro 

Ah! All! Ah! Ah! Ah! {raccogliendo 
e disputandosi la borsa) 

Todero 

Ah bricconi! la mia borsa... 

Siete barbari, ladroni.... {correndo 


precipitoso pel palco). 

Coro 

Bella fig'ura. 

Per verità ! 

Un uomo sbarbato 
Sol per metà. 
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SCOBTICA 


Todero 

Coro 


Questa lezione 
Ben meritò 
Quest’avarone 
Che pagar può.. 

Or se mi desse 
Quanto ha quaggiù, 

Il volto suo 
Non tocco più. 

Alla berlina 
Così ne andrà 
La sua avarizia 
Ognun saprà. 

Oh rabbia! 

Tu mi divori. ••• 

Un trionfo a lui sia fatto, 

Egli n’ha ben tutto il merto, 

Di corone sia coperto, 

Della porpora e d’allor. 

Sappia ognun che l’ha sbarbato 
Il barbier che tosa i cani, 

Il denar tutto ha gettato 

Si è acquistato il disonori (/ 

pigliano Todero sulle spalle e 
lo portano in trionfo ridendo 
e schiamazzando). 


fine dello scherzo lirico. 


Digitized by Google 



DIgitized by Coogle 


LE DIMISSIONI 

DELLA COMPAGNIA FIASCHI 

SCHBEZO COMICO DI CONOLUSIONB 
ALLB SBBATB DI CABNBTALB 




Digitized by Google 



PERSONAGGI 


Impresario 

Fiaschi, capocomico 

Procolo ) . . , 

. > coma che parlano 

Agapito \ 

Spettatore 1° 

» 2 “ 

^ 3» 

Macchinista 

Comici che non parlano. 
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SCENA I. 

Al terminarsi delVvXtima rappresentazione della sta- 
gione carnevalesca, si fa scendere il sipario prima 
che gli attori albiano potuto ritirarsi tutti dal pro- 
scenio, cosicché restino separati; duCf Procolo e A- 
gapito, sul proscenio, gli altri sul palco. Procolo e 
Agapito, fingendosi sconcertati per l'avvenuto danno 
principio ad uno scherzo che si svolge fra essi, al- 
cuni comici appostati in luoghi diversi nella platea, 
e gli altri attori rimasti sul palco. 

Proc. Eh! diascolo! 

Ac. Oh rabbia! che disdetta! 

Pboc. Ma è una bestialità. 

Ac. È un’indegnità. 

Pboc. Colpa vostra.... 

Ae. Ah colpa mia! già ne posso io.... 

Pboc. (Agli spettatori) Signori, perdonino; abbiamo 
da fare con gente che non sa il suo mestiere. 

àa. 0 che congiurano contro di noi per farci fare 
pessima figura innanzi al pubblico. 

Spet. 1°. Su quel sipario (dalla platea). 

Pboc. Capiscono anch’essi che se non è questa una 
bricconata, non sapremo come denominarla .... 

Spbt. 1°. Su quel sipario. 

Spbt. 2‘> La farsa non è finita ; su quel sipario (dalla 
platea). 

Spbt. 3“. Su quel sipario. 

Pboc. Scusino, ma è questo certamente un compli- 
mento villano di qualche briccone, o ne è colpa la 
storditaggine dei meccanisti. 
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Spet. 3. Avran fatto carnevale, e il vino avrà dato 
loro alla testa. 

Spet. 1. 0 si tiri su quel sipario o fischieremo. Si 
finisca la farsa. 

Aa. Lo faremo tirar su, e ci faremo rendere ragione 
(si ritira). 

Pboc. Vedremo di chi è la colpa. 

Spet. 2. È un'indegnità servire il pubblico in questa 
guisa; è ornai cosa che succede a tutte le rappre- 
sentazioni; 0 che il sipario taglia gli attori a metà, 

0 che porta via loro l’elmo dal capo..., 

Spet. 1. Oh! se va tutto alla gran diavola! mecca- 
nismi guasti, macchine che mancano all’effetto; 
nessuna precisione, nessun ordine; chi perde la par- 
rucca, chi il cappello, e convertono i drammi più 
serii in farse da carnovale. 

Spet. 2. E le produzioni ! che robaccia da duecento 
anni fai 

Spet. 1. E gli attori rauchi 

Spet. 3. E scrivere senza penna e calamaio 

Spet. 2. E perdere i sandali nel declamare 

Spet. 3. E impacciarsi nei meccanismi 

Spet. 1. Ma quel sipario I si alza? ehi ! vogliamo ve- 
dere il compimento della farsa; abbiamo pagati 

1 nostri denari.... 

Spet. 2. Su quel sipario. 

SCENA II. 

Si alza il sipario 
Tutti i comici. 

Fias. Signori , la farsa ò terminata 
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Spet. 2. Se era terminata; il sipario non doveva co- 
gliere gli attori sul proscenio.... 

Pboc. Non mancava che l’inchino al pubblico. 

Spet. 1. E vi par poco? 

Fiàs. si, ma fu colpa dei meccanisti, 

Spet. 2. E noi non la peri^oniamo; è per lo meno il 
cinquantesimo fiasco che la Compagnia Fiaschi ci 
fa in questo carnovale. 

Àa. Domandiam scusa, ma noi ne siamo vergognosi 
e confusi, tanto più che noi figuriamo di far fiaschi, 
mentre chi li fa fare riscuote gli applausi del pub- 
blico. 

Fias. Noi del sipario non dobbiamo saper nulla; se 
i macchinisti.... 

Spet. 1. Fuori i macchinisti! 

Spet. 2. Fuori i macchinisti! 

SCENA III. 

Macchinista e detti. 

Spet. 1. E così che si serve il pubblico? 

Macc. Io sto agli ordini. Quando sento il segnale, 
lascio cadere il sipario; che so io di quello che 
fanno gli attori? 

Spet. 1". E chi dà il segnale?.... 

Macc. Il Direttore-impresario. 

Spet. 2". Sì, sì, fuori l’impresario, e faccia le sue scuse. 
Fias. Anche noi abbiamo dei conti da aggiustare 
con lui , poiché possiamo dirlo ornai piano e forte che 

siamo stufi, e che se non ci si pone un rimedio 

Ag. Che rimedio? Il rimedio lo porremo noi: una 
crollatina di spalle, e si lascia l’impresario nella 
sua broda. 
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Fias. Coi suoi stupendi meccanismi. 

Spbt. 2“. Fuori l’impresario! 

Spet. 3°. Coi suoi abiti sdrusciti e rattoppati. 

Pboc. Coi suoi attrezzi rovinati. 

Ag. Dite ancora colla sua paga che non potrebbe es- 
sere pid miserabile. • 

Spbt. 2®. Fuori l’impresario I... olo faremo uscire colla 
forza; ne abbiamo tutto il diritto.... 

SCENA IV. 

Impresario e detti. 

Imp. Signori, che cos’è tutto quest® tumulto? 

Spbt. 3°. Queste sono le promesse che ci avete fatto 
in principio della stagione? Siete voi che regolate 
così bene Tandamento delle rappresentazioni? 

Imp. Signori.... signori.... 

Spbt. 3®. Tutti sono scontenti di voi. 

Fias. £ ne hanno ragione. 

Ag. Perchè non sapete fare il vostro mestiere. 

Imp. Ma adagio, signori, adagio : insultato dalla pie- 
tea e dal palco, so fare anch’io le mie ragioni. 

Spbt. 1». Non sapete neppur guidar il sipario. 

Imp. So fare le mie ragioni : una svista, uno sbaglio 
può succedere a tutti... 

Fias. E voi ne fate uno ad ogni istante; ne avete 
già fatto un milione. E noi non volendo far cattiva 
figura per far piacere a voi, vi diamo l’addio 

Pkoc. e stateci allegro 

Ag. e non intrigatevi più di commedie.... 

Imp. Ma voi mi sorprendete, e non mi lasciate campo 
a far le mie discolpe; io che per vostra cagione 
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